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$ Torna ^
aRievocaztoneì

storica Ém
Attesa tutto l'anno ecco alle porte la grande Rievocazio^
ne storica della Macia che animerà il Borgo Vecchio dt-l
Spilimbergo nei tre giorni canonici: martedì 14 agosto, «
mercoledì 15 ricorrenza dell'Assunzione della Vergine,
patrona della città, e giovedì 16, San Rocco, compatrono.
Il programma prevede accanto alle iniziative ormai con
solidate, anche una grande novità: il recupero del Palio
dell'Assunta, con la corsa dei gonfaloni dei borghi storici
e delle zone nella giornata della festa di Maria.
Ogni anno a Spilimbergo sono decine di migliaia i visita*
tori che accorrono per assistere alla manifestazione. Ma
per capire cos'è, occorre fare un salto indietro di molti se
coli, quando la città, nata per motivi strategici a controllo
dei guadi del ragliamento, crebbe assai grazie ai mercati.
Nel '400 e nel 'SOO si arricchì di meravigliose opere d'arte
e palazzi insigni, di cui ancora resta traccia. Dentro le mu
ra, genti di origine diversissime {furlani, veneti, toscani,
ebrei e carantani) animavano il primigenio Borgo Vec
chio, la popolana Vaibruna, il Borgo Orientale, il Borgo
Nuovo con le sue caratteristiche contrade, e il Broiluccio.
Per contenere la crescente popolazione, furono edificate
tre diverse cinte fortificate. In una città così dinamica, era
inoltre fondamentale l'accoglienza ai pellegrini e l'assi
stenza ai malati. Oltre ai monaci dei conventi, erano atti
ve le Confraternite di laici: di San Giovanni dei Battuti,
del Santissimo Sacramento, di san Rocco.

Per far rivivere il clima di quei secoli lontani, ogni anno a
Spilimbergo si celebra la grande Rievocazione storica del
le Macia, che prende il nome e il simbolo dall'antica unità
di misura scolpita sul pilastro della loggia del comune.
Nel bivacco medievale vengono riproposti gli antichi me
stieri, dal battiferro al tagliapietre, dal marangone al tes
sitore, accanto a giocolieri, mangiafuoco, musici e canta-.
storie. Il Palio dell'Assunta ripropone la contesa tra i bor
ghi antichi, mentre la sfilata del 16 agosto rappresenta
l'omaggio finale ai Conti della città, garanti della prospe
rità della Terra e della sua gente.
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Al di là del naso

CLAUD IO ROMANZ I N

E così, dopo quindici anni
di articoli di storia e attua

lità sulle pagine interne del
Barbacian, eccomi qui a fa
re l'apertura, come un bra
vo presidente.

Nuove cariche sociali ! ;■ *'
Iniziamo col raccontare i
fatti della Pro Spilimbergo.
In marzo, secondo la natu- ^
rale scadenza, si è riunita
l'assemblea generale dei so-
ci, che ha rinnovato il con
siglio di amministrazione.
A sua volta il consiglio ha ■ è 1
eletto le nuove cariche di- j ,* ì '
retrive. »
Senza farla troppo lunga,
ecco la situazione attuale. i.
Presidente: Claudio Ro- ^ 'hH
manzin. Vice presidenti: ■ f 7 te
Sante Liva e Denis Berga- i l m
masco. Della giunta esecu- l 1 -g ^ j|||||
tiva fanno parte inoltre: | 1
Giovanni Principi, con (Arch. Pro
funzioni di segretario eco
nomo, e Marco Bendoni. Gli altri preziosi consiglie
ri sono: Adriana CataUo, Gianpaolo Ceconi, Bruno
Cinque, Corrado Concina, Cristina Corba, France
sco Maiorana, Lorenzo Marzona e Stefano Padrini,
cui va aggiunto il sindaco della città, che siede di di
ritto in consiglio. Si è trattato di un cambio non
traumatico, che ha interessato circa la metà dei pre
cedenti consiglieri. Per dirla in politichese: un cam
biamento nella continuità!
Al presidente uscente Daniele Bisaro e agli altri vo
lontari che ci hanno preceduto, va tutta la nostra sti
ma e ammirazione. Essere stati al loro fianco è un
onore e un insegnamento di vita.

Obiettivi futuri
Come sarà la linea gestionale del nuovo consiglio di
rettivo? L'obiettivo di fondo resta sempre quello di
promuovere la città di Spilimbergo, nel senso più

(Arch. Pro Spilimbergo)

ampio del termine. Il che
cercare di farla

11 ? 1 1 " conoscere all'esterno e di
mt accrescere l'amore nei suoi

confronti all'interno; di tu-
= p ì, ^ telarne e valorizzarne il pa-
L  vi ! trimonio storico e artisti-

co; di fornire servizi ade-
guati ai visitatori. Ma an-

■  * che, nel nostro piccolo, di
■  — i far crescere la comunità.
■  ì Come? Sostenendo le ini-

■  |Pi I ziative culturali e ricreati-
I ffc. V ve, dialogando con le altre
■  associazioni, favorendo
■  l'integrazione tra le diverse
I  I componenti culturali.

Qualcuno potrebbe dire:
I ma questo non è scritto

nello statuto. Giusto. Ma è
anche vero che non si può
compiere un cammino con
une scarpe e un gocul. Non
si può puntare su un ambi-
to della e trascurare

mlimhergo) gli altri. Se si ha a cuore la
sua crescita, occorre anche

procurare che questa crescita sia armoniosa. Senza
dubbio ognuno deve conservare le sue competenze.
La Pro Spilimbergo si occupa di cultura e di turi
smo; ad altri altre mansioni. Ma queste distinzioni
non possono finire per essere d'ostacolo.
Guardare al di là del naso; questo dev'essere e que
sto cercheremo di fare.

H Barbacian
Fatta la doverosa premessa, guardiamo finalmente al
nostro Barbacian. Su nostra richiesta, il professor
Gianni CoUedani ha accettato di ricoprire il ruolo di
direttore responsabile ancora per questo numero.
Una cortesia la sua, di cui lo ringraziamo calorosa
mente e che ci permette di individuare con maggior
ponderatezza il sostituto.
Per quanto riguarda il contenuto, non ci sono rivo
luzioni. Molto spazio, come sempre, hanno i temi
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di DARIO MARTINA

CUCINA TIPICA

FRIULANA

A TRE MESI

DAL 6 DI MAGGIO
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Venticinque anni fa il terremoto. Furono vittime, crolli e rovine,
ma fu anche il punto di svolta di un mondo. Finiva la cultura con
tadina, cominciava il Friuli odierno. Alle pag. 104 e 10? la ripro
duzione della prima pagina del Barbacian del tempo.

Il RITROVO DELLO SPORTIVO

SPILIMBERGO

Via Umberto 1°, 14

Tel. 0427 2264

storici, le testimonianze, le recensioni librarie, le ini
ziative locali. Un po' meno pagine del solito sono
dedicate al mosaico, ma si tratta di una circostanza
puramente casuale, cui rimedieremo in futuro. Nel
le pagine finali è stata riprodotta l'apertura del nu
mero di agosto 1976. A 25 anni dal terremoto, ab
biamo scelto di ricordare così il tragico evento, le
vittime e le distruzioni, senz'altro aggiungere, quasi
in silenzio. Abbiamo ritenuto fosse più giusto così:
di parole e di retorica, del resto, se n'è spese fin
troppe sui quotidiani e sulle reti televisive. Cerche
remo piuttosto in futuro, ma senza cadere nella
trappola degli anniversari, di approfondire in modo
critico cos'è successo veramente in Friuli dopo quel
fatidico 6 maggio.
E già che ci siamo, alcune anticipazioni sul prossi
mo numero di dicembre: apriremo un filo diretto
con le comunità friulane emigrate all'estero perché
possano parlare un po' di loro; così come, specular
mente, daremo voce ai nuovi arrivati nella nostra
comunità.

E qui mi fermo, perché mi rendo conto che sto di
ventando prohsso. Ma è la mia prima volta in veste
ufficiale, per cui... abbiate pazienza. A tutti auguro
buona lettura e un arrivederci a dicembre.
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CONSIDERAZIONI SULLA SECONDA CERCHIA

La cinta muraria

del Borgo di Mezzo
D I LUCA PELLEGR I N I

Un argomento molto inte- ì'A
ressante nello studio del- s" / "L'-i al- lSÀli;, ', rtS

l'urbanistica medievale di »■
Spilimbergo è il percorso l/, y -vcAv^'''
della seconda cinta mura- E t'Ih
ria, relativa a quello che
noi chiamiamo Borgo di
Mezzo. La questione si è f
fatta attualità e non solo ^
cavillo di ricerca storico -
urbanistica, perché oggi ac- ^ i'
curati restauri urbani stan- -f '
no interessando tutta la " .
città, e in futuro saranno
estesi alla zona relativa alla 1
seconda cinta muraria (ex .
distilleria Serena); l'impe-
gno finanziario di questi
interventi merita un buon '"• 11 1
risultato estetico, che sia f
però il più possibile perti- ^T'^
nente e storicamente atten-

Il problema della cinta del
Borgo di Mezzo, scompar- f
sa da almeno sei secoli, da |
una parte non ha mai inte- ilAm y.^V/MJwSlI
ressato il cittadino spilim- ^
borghese, perché non ne ha |"1
mai visto una traccia sen- i--
tendola appena nominare. Atto notarile
dall'altra gli appassionati e
i nostalgici delle rivisitazioni medievah non hanno ele
menti per ricostruirne l'aspetto e il tracciato, neppure
consultando la bisecolare mappa catastale austro - na
poleonica, che riporta alla data ufficiale del 1830 una
situazione di edificato praticamente identica a quella di
tutto il Settecento.
Su questa mappa è facile tracciare una hnea, probabile,
lusingati da accordanze geometriche suggestive, ma
non sostenute da elementi probanti; un equivoco di
fondo, tra l'altro, è che la mappa catastale non riporta
lotti urbani in termini di confinazioni con opere mura
rie o fosse, ma soltanto unità di possesso intestate a di
versi proprietari.
Ogni appassionato dell'argomento ha provato a colle-

?

■ f-'-
t. f h

Atto notarile d

'W ^ •
,|L

t' MM
wA.
|t'
K

[" ffrpf

 g^re le sue ipotesi con gli
"7 "t-y ' fc;7'' v elementi visivi individuabi-

^ nella zona del secondo
"K" y^y.f't- tracciato murario, e ci sono

tuttora alcune possibili so-
^  luzioni, riportate su studi e
fi ''li''''' r:; contributi relativi a Spilim-

I >.4/ -f ■ , bergo'"®
• rr-ort'-'los r7*t

'  iiiu v La prima espansione urba-
M  Spilimbergo può col
lii- 1— • locarsi negh ultimi decenni
y<s^- T, del 1200, Considerando at-

v  rendibile la testimonianza
■  ̂3Q4 Valterperc-

:  toldus coepit edificare cir-
chum, cioè avvio lavori di

y ylj-irKrl /it'i-'-e I fortificazione racchiuden-
^  eon mura perimetrali i

.i-" ^ ' nuovi quartieri residenziali10 pimi»-- ,iù ■" esterni al Burgum Vetus,
J' TZj'"'' y'■ com'era d'uso all'epoca;

"**■ -T ' riti ' 1
sZ,:tfr ( ' y \ questa nuova zona residen-

ziale fu nel complesso de-
nominata CircBa o Valbru-

■  '^'^1 con indifferenza nell'u-
'  nomi toponimi.

L'atto divisionale del 1320
9  ''l'i ^ Conti Spilimbergo,

poi finito senza seguito, se-
»  ■ V , i,< i.L gnala l'esistenza della Cir-

? maggio 1492 cha come quartiere matu-el 9 maggio 1492

-^Ccc^4v ttfrmnc: ̂  0''^rrhi4ni tJ
/>OC- ^

eirfny /L-> •

¥^7f- i}yr-'• /;■ r ■■
 "ly ìw'^'i'A- ,1 . 1^-4 fri

 'W.

SL '''''''im.■
,-tci

9  . • i • / I
.-to -u-

L "ji

1-tV (1^

ro, e dotato di mura; le due
porte de dimidio e de fossal sono infine ben attestate su
documenti notarili di pochi anni dopo''".
E' facile da delineare la storia di questa linea protettiva
nei secoli a seguire.
La funzione della seconda cinta muraria fu "bruciata"
dall'imprevisto e rapido accrescimento della popolazio
ne di Spilimbergo nei primi anni del 1300, che costrin
se i Conti all'organizzazione del Borgo Nuovo. Proba
bilmente mai strutturata in modo definitivo come cinta
fortificata, essa perse subito la sua identità dopo la ri
strutturazione del sistema difensivo cittadino avvenuto
con la costruzione del terzo perimetro murario, termi
nato nel 1390/1391'" e riconoscibile in pieno sulla
mappa catastale del 1830; questa cerchia muraria restò
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profilo planimetrico definitivo per
Spilimbergo perdurando fino oltre
la metà del 1800, epoca del suo
sventramento.

Nel corso del Trecento e del Quat
trocento nei documenti notarili la

cinta muraria del Borgo di Mezzo
sembra essere per buona parte già
inesistente e vi risulta frequente solo
la citazione del relativo fossato

detto fovea gurgi veteris-, è logico
pensare che una linea muraria inter
na non aveva né scopo né funzioni,
soprattutto in relazione con la poli
tica tendenzialmente pacifista della
Repubblica di Venezia, subentrata
nel 1420 con la fine del Patriarcato,
che decise di investire in fortezze di

confine strategicamente più signifi
cative.

Il riassetto urbano di Spilimbergo,
ora città veneta, sacrificò le fortifi
cazioni di vecchia memoria a van

taggio del recupero di spazio e di
materiale da costruzione destinato

per nuovi edifici: caddero le mura
fortificate del Borgo Vecchio e le
mura del Borgo di Mezzo, e i fossati
relativi vennero bonificati, livellati,
edificati o destinati a ord.

Per il Borgo di Mezzo vale la pena
di segnalare un interessante atto no
tarile datato 9 maggio 1482 ''', dove
l'oste Leonardo entra in causa con i

Consorti sulla base che ...ser Leo-

nardus hospes ... quo iure fabricave-
rit sive edificavi fecit pontem supra
fovea burgi medii ac exterioris et par
te posteriori domus hospitii ipsius ser
Leonardi... Se non leggo male l'oste
Leonardo costruì un ponticello suUa
fossa di mezzo, sul retro della pro
pria osteria, ad uso personale e per
richiamare chenti.

Trascurando il contenuto legale del
l'atto, che tra l'altro è a malapena
decifrabile, questa è un'interessante
attestazione relativa al fossato del

Borgo di Mezzo, nella zona adiacen
te al Borgo Nuovo: il ponticello ser
viva per oltrepassare un fosso
profondo, con acqua di roggia, che
in quel tempo rappresentava un ve
ro ostacolo alla vita quotidiana e al
le necessità commerciali degli Spi-
limberghesi.
Passiamo al Cinquecento, e segna
liamo l'innalzamento della pregiata
costruzione di proprietà della fami-
gha Monaco, che tutti sanno essere
quel palazzo con porticato posto
nella strettoia del corso principale.
La sua edificazione (ammessa e non

dimostrata la precedenza cronolo
gica del Monaco al Cisternini, n"
784, 785, 786 e 787 in mappa) av
venne su luogo "demaniale", per
ché tali erano i terreni relativi alle

cerchia murarie. Mi immagino un
accordo economico tra questa ricca
famiglia bergamasca, più tardi an
che infeudata di beni, e i Conti per
concordare diritti di edificazione su

questi spazi in qualche modo anco
ra vincolati. L'edificio che ne risultò

fu un bel palazzo, imponente e fine,
con un giardino di grande estensio
ne ottenuto sfruttando tutti e due i

lati del fossato circostante, sempre
bagnato da comodissima acqua di
roggia, e perimetrato da un contor
no murario, che è proprio quello
che oggi trae in inganno sia l'urba
nista che il curioso intenti a studia

re la seconda cinta muraria.

11 palazzo Monaco aveva ed ha tut
tora una stupenda facciata coperta
da affreschi, che al tempo erano na
ti per brillare alla luce della giorna
ta con grande meravigha degH Spi-
hmberghesi: non c'era infatti il pa
lazzo Marsoni (Banca del Friuli),

ma tutto fossato aperto, e la gran-
deur dei Monaco potè magnificarsi
fino al 1700, epoca della costruzio
ne di quest'ultimo edificio, debor
dante verso occidente, e alto al
punto da ridurre lì il corso Roma
quasi ad tm vicolo, buio e stretto.
Da parte loro anche i Conti urba
nizzarono la zona della fossa. Proli

ficandosi i rami cadetti e coUaterafi,
la famigha Spilimbergo di Sotto-Le
pido volle costruirsi una nuova e
moderna residenza, dove godere di
agio, comodità e prestigio: nacque
il palazzo Lepido (Biblioteca Co
munale). Anche per questa costru
zione si approfittò dell'ampio spa
zio verde disponibile per un giardi
no, soleggiato, arieggiato, e centra
lissimo. E' interessante riscontrare

che la facciata a sud di questo bel
palazzo è curiosamente scomposta
su due piani ad angolo, in modo
percettibile; molto probabilmente
questo lato fu costruito accorpando
im tratto di cinta muraria, che da lì
si chiudeva in modo diretto sulle

mura del Borgo Vecchio, lasciando
fuori il tunnel del Burigot con fun
zioni di scorciatoia.

Prova sconcertante di queste inda
gini è riscontrare che nel giardino
Lepido esisteva una struttura (n°
820 in mappa) che a inizio 1800 il
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catasto napoleonico specifica, in
modo molto singolare, come pe
scheria-, si trattava di una vasca ali
mentata da acqua di roggia, fresca e
corrente per dar vita e salute ai pe
sci che allietavano i pranzi dei Lepi
do.

Eccoci ai dati recenti. Sul finire de

gli anni 1980 venne ristrutturato il
palazzo Monaco e fu ritenuto ne
cessario il consolidamento delle

fondazioni relative alle colonne del

porticato. Durante le operazioni di
scavo preparatorio venne alla luce
im tratto di volta in mattoni ribas

sati, quelli di tipica fattura tre-quat-
trocentesca. Per puro caso, durante
una breve pausa ai lavori, io vidi
questo misterioso manufatto, che fu
poi cautamente "smontato" senza
trovare nulla, né a destra né a sini
stra, né sotto; solo ghiaia e terra.
Era fatto da poche file di mattoni e
si trovava all'altezza del pilastro più

occidentale del palazzo, circa un
metro sotto il piano stradale, svi
luppato nel senso della strada e
lungo non più di ottanta centimetri.
Per scongiurare il pericolo di "fana
tismi" archeologici, si fece passare
la cosa sotto silenzio e il reperto
non ebbe allora alcuna coda di

commento. Ora, in questa sede, la
cosa ha una spiegazione; si trattava
di un moncone della volta del pon
te d'ingresso al Borgo, che aveva il
suo punto più alto (più profondo,
in termini di fossato) in corrispon
denza del "vicolo" tra i palazzi Mo
naco e Cisternini, oggi chiuso e se
de del ristorante cinese.

In questo ragionamento s'inserisco
no gli scantinati relativi ai due pa
lazzi Monaco e Cisternini (ora pe
nosamente ridotto a quattro colon
ne e sostituito da un negozio di ali
mentari), che nacquero dall'acco
modamento e parziale escavazione

msÈ
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delle pendenze ad est e ad ovest di
un tratto di fossato.

Sulla parte a nord del fossato il
flusso della roggia muraria terminò
in modo consistente all'epoca della
costruzione del palazzo Monaco, h-
mitandosi l'acqua a scorrere prima
in canalette per irrigare, poi, sepol
ta, per debole filtrazione tra sassi e
detriti fino al definitivo interramen

to. Il tratto di fossato a sud conti

nuò invece a portare acqua a lungo,
essendo possibile la derivazione di
una quota di flusso dalla roggia
principale scorrente sotto il palazzo
Marsoni, in direzione del giardino
del palazzo Lepido, e, da qui, verso
i calcinai antico luogo per il ba
gno di calcinazione del pellame fre
sco. Da qui ci aiuta il Carreri "

che ricorda ...la fossa attraver
sante l'orto del cavalier Lanfrit, nel
cui fondo scorre acqua (l'orto del
Convento già Consorzio Agrario).
Per chi mi ha seguito in questi ra
gionamenti credo sarà possibile
tracciare con un tratto continuo

tutta la misteriosa linea muraria del

Borgo di Mezzo, scoprirne la posi
zione della porta di accesso, che
non è detto si trattasse di una torre,
e, infine, sciogliere l'enigma delle
parole di Carreri '"p"»
sa...prendesse tutto l'attuale orto
Carlini e il posto di tutte le case ed
orti contigui oltre la via Monaco e le
case che a occidente la fiancheggia-

Mappa catastale austro - napoleonica 1830.
Nei cerchietti i lotti dei palazzi Monaco e Cisternini (784,785,786, 787)

e il giardino Lepido (820).
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NUOVI DOCUMENTI SULLA HGURA DELL'UMANISTA FRIULANO

Giovanni da SptUmhergo
maestro a Belluno

RENZO PERESS I N

Nel^Barbacian d^ell'^gost^

della nostra città, la cui figu-

L'occasione di ritornare sul-

l'argomento mi viene fornita

segnalare la presenza di due , . „ , ,
,  . . , . r, . Chiesa di aarbeano {Sputmhdocumenti riguardanti Spi- ^
iimbergo nella raccolta di
trascrizioni di documenti

bellunesi antichi curata da Francesco Pellegrini,^ e di
inviarne la fotocopia.
Le trascrizioni riproducono il testo latino dei docu
menti, ma portano l'indicazione del contenuto in ita
liano. Il primo è un atto datato 18 luglio 1400, e reca
come titolo "Convenzione del Patriarca con Tommaso

da Spilimbergo riguardo al Capitaneato del Cadore";
l'altro è del 10 aprile 1401 e riguarda "Patti e conven
zioni coi quali Giovanni da Spilimbergo accettò di es
ser maestro publico in Belluno per un triennio". Mi
soffermerò solo su quest'ultimo poiché si ricollega al
nostro concittadino umanista.

Il tenore del documento è quello che normalmente si
ritrova in questi atti: un linguaggio burocratico molto
formale, ricco di formule notarili, che offre una verba-
lizzazione precisa e puntuale dei doveri e dei diritti
delle parti, elencando minuziosamente nomi e cariche
dei presenti, ossessivamente ripetuti ogni volta che
vengono nominati. Ma all'interno di uno stile così ari
do ritroviamo alcune notizie interessanti, quelle che
riguardano la sostanza del documento, e cioè i diritti e
i doveri oggetto della convenzione.
Il contratto viene stipulato tra il Consiglio maggiore e
generale della città di Belluno, da una parte, e il mae-

Chiesa di Barbeano (Spilimbergo): il particolare di una libre
ria in un affresco di Gianfranco da Tolmezzo. (Foto E. Ciol)

stto Giovanni da Spilimber-
C-/ go, dall'altra, con validità

^  decorre

Giovanni come maestro e

et regendum scolares et sco-

. .. • ; j ;•/ pendio è di cinquecento lire
ì): il particolare di una libre- . i i n . i, i
la Tolmezzo. (Foto E. Ciol) beUunesi 1 anno, da

pagare in rate mensili. Inol
tre Giovanni avrà il diritto

di riscuotere dagli studenti provenienti dalla terra o
dal distretto di Belluno cinquanta soldi piccoli a testa
l'anno, se gli studenti frequentano il corso di latino (a
latinantihus), oppure venticinque se non lo frequen
tano {ab alijs non latinantihus). Se ci saranno studenti
provenienti da fuori distretto che vogliono frequenta
re la scuola {forensihus venientibus ad eius scolas),
l'importo del compenso che saranno tenuti a versare
sarà da essi concordato direttamente con Giovanni. H

Comune dovrà fornire al maestro la casa d'abitazione

comprendente idonei locali per lo svolgimento delle
lezioni {domum prò habitatione sua et prò scolis regen-
dis aptam et condecentem).
Il contratto prevede anche che sia a carico dei Comu
ne il trasporto delle cose, dei libri e delle masserizie
del maestro da SerravaUe a Belluno." Inoltre verranno
assegnati a Giovanni, per le spese da lui sostenute per
spostarsi da SerravaUe, e per ritornarvi aUo scadere
del triennio, quattro ducati d'oro, due per l'andata e
due per U ritorno.
Giovanni, da canto suo, s'impegna a svolgere nel mi-
gUore dei modi il suo compito, sia per quanto riguar
da l'insegnamento sia per la gestione della scuola
(scolas et scolares... bene et solicite regere et



LB4®4a^

5* ^S-"^ I
-  SS?

senaiSL^P-S:^^USI

IO
"C#Si

r^ ivi
i. •^. 'i

Edicola - Cartoleria - Libreria - Regalo

SARCINELU
SPILIMBERGO ■ Corso Roma, 18

doctrinare). Dovrà assumere e mantenere a sue spese
un assistente esterno che lo coadiuvi nella pratica
scolastica {unum bonum et sufficientem repetitorem
seu affirmatorem forensem)?
Le notizie che abbiamo da altre fonti suUa vita e l'o

pera di Giovanni ci informano che, concluso U trien
nio bellunese previsto dal contratto, egli ritorna a
Udine, città nella quale aveva iniziato la sua attività di
maestro. Ma a Belluno evidentemente ha lasciato im

buon ricordo, tanto che i bellunesi lo richiameranno,
certamente offrendogli anche un migUor trattamento
economico. Dopo due trienni passati a Udine, Gio
vanni lascia la città friulana e ritorna a BeUtmo, dove
rimane fino al 1425.

Il passaggio da Udine a Belluno può essere visto an
che come una scelta d'altro tipo: Giovanni approfitta
dell'invito dei bellunesi per lasciare il turbolentissi
mo, in quegli anni, patriarcato di Aquileia e rifugiarsi
nei più tranquilli territori della Repubblica di Venezia
(Belluno si era sottomessa alla Serenissima nel 1404).
Certamente i rapporti di Giovanni con gli ammini
stratori veneti dovettero essere molto buoni, e
senz'altro lo si può considerare un fautore della pob-
tica veneziana. Non per nulla, infatti, quando Udine
invia a Venezia una rappresentanza di otto delegati
per fare atto pubblico di sudditanza alla Serenissima,
il 5 giugno 1420, Giovanni è tra questi.' La lunga
permanenza a Belluno e la conseguente dimestichez
za con i governanti veneziani ne avevano fatto un
rappresentante ideale dei fautori della sottomissione
di Udine (e del Patriarcato) alla Repubblica di San
Marco.

Su Giovanni da Spilimbergo abbiamo, per nostra for
tuna, informazioni che non si limitano a questi pochi
dati. Rinvio il lettore che volesse avere altre notizie

sul nostro concittadino (che però, a quanto risulta, a
Spilimbergo ci è stato ben poco tempo) all'articolo
che ho citato in apertura.

/•
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^ Per un errore redazionale risulta che l'articolo sia stato scritto da
un inesistente Renzo Pellegrini. L'errore è stato corretto nel cata
logo Il Barhacian 1963-1997, pubblicato dalla Pro Spilimbergo nel
1998, che mi restituisce la paternità del testo.

^ Francesco Pellegrini, Documenti antichi, Belluno, Biblioteca civica,
1991, voi. IV.

^ La grammatica, come si sa, è la prima delle sette arti liberaH, e as
sume un'importanza fondamentale nel sistema scolastico medieva
le, in quanto mezzo indispensabile per l'apprendimento del latino
e base della formazione culturale del tempo.
Si tratta ovviamente della località Serravalle che si trova immedia
tamente a nord di Vittorio Veneto. Giovanni proveniva da Udine,
e la strada da Udine a Vittorio Veneto era, ed è, praticamente tutta
in pianura. Da Serravalle in su, verso le valle dei Piave e Belluno,
iniziavano invece percorsi di montagna, non certamente serviti
dalla viabilità odierna, per cui era necessario ricorrere a gtiide e a
portatori locali sia per il trasporto delle merci che per il trasferi
mento delle persone che venissero dalla pianura.

5 Come si può agevolmente notare dall'esame di questo documento
(e di altri consimih), l'esercizio della pratica scolastica del tempo
era molto diverso da quello attuale, e i paragoni che si possono fa
re tenderebbero più a mostrare le differenze che le affinità.

^ Troviamo la notizia in Gian Giuseppe Liruti, Notizie delle vile ed
opere scritte da' letterati del Friuli, tomo primo, Venezia 1760, p.
355 (ristampa anastatica Forni 1971).
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Matrimonio in vista a Lestans

D I TULL IO PERFETT

Questa volta siamo in casa Belgrado, a Lestans, il
18 novembre 1734 (ASPn, n. 2887, notaio Biagio

Venuto). Si avvicina U momento di "... celebrare

legitimo matrimonio, conforme i ritti della Sacros-
santa Chiesa Cattolica Romana e del Sacro Concil

ilo Tridentino... tra l'honesta giovane Ellisabetta,
figlia del signor Mattia Belgrado da una parte e del

prudente e discreto giovine il signor Lucca figliolo

del signor Zuanne Luchino di S. Giorgio dall'al

tra. ..

Il futuro suocero deve assolvere agli obblighi a

suo tempo assunti con la stesura del contratto di
matrimonio, consegnando al genero 300 Ducati

in moneta sonante e vari beni, dei quali segue l'e

lenco, per un valore di 595 Ducati e 13 Lire.

I beni che costituiscono la dote di donna Ehsa-

betta vengono stimati da due sarti, nominati dalle
parti, e precisamente da Iseppo Gorgazzino di

Spilimbergo e da Zuanne Zille di Lestans.
Esempio di vestito tipico friulano

Ma vediamo questo interessante e ricco inventario;

E prima l'abito nuttiale di seda, cottola,
busto e polacca di seda grani turco,
valutata

Altro abito di seda grani turco, cottola
e polacca con romana d'argento et
mostre di (...) manto, vai
Più altra polacca e cottola di bavella
color cannella, valutata
Altro abito di bavella latisina

con cottola e polacca
Altro abito di bavella, polacca et cottola,
il gabanino à color di limon,
et la cottola color viola

Altro abito color di limon, cottola et cottusso,
vai

Altro abito di bavella, rigata la cottola,
il gabanino di caliman tressato
Altro abito di camelot color cinerino,
polacca et cottola, valutato

£. 268.-

Altro abito di saglia color scarlato,
polacca et cottola 96.-
Altro abito di saglia color oUva,
guarnito con romana d'oro et mostre color rosa,
gabanino et cottola 100.-
Altro cottusso color cinerino di drapado,
valutato 48.-

Altra cottola di saglia turchina, valutata 32.-
Altr'abito di saglia color canella,
gabanino et cottola compagna, valutato 44.-
Altr'abito di scotto negro, tabarino et cottola 68.-
Un codogugno di drapado color cinerino
guarnito d'oro 36.-
Una cottola di tella ocbietti, valutata 14.-
Una (iamara) di fanella con manegbe di pano,
la faneUa rossa et le manegbe
color canella, valutate 34.-
Un busto di ferandina con manegbe, valutato 46.-
Altro busto di drappo di seda rosso con manegbe 40.-
Altro busto di ruè color cinerino con manegbe,
vai 20.-
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Una cottola di bombasina bianca, valutata 12.-
Un paro maneghe di seda grane turco 8.-
Para calce scarlatine 7.-
Altro parra di stame color caneEa 5.-
N. 2 para calce panade,
un paro rosse e l'altre turchine 8.-
N. 2 para calce di bambaso 5.-
N. 4 para di guanti, un paro di seda,
l'altre con il talon d'oro ed altre schiette 18.-

Habiti di seda ed altro come qui sopra,
summa tutto £. 1368.-

Siegue la Biancaria.
Un paro lincioli di renso fin
con suoi merli entro neUi medesmi, braza n. 30
di renso, valutati 75, s 2
Altro para di lincioli di lino di braza n. 30
con merlo a dissegno, valutati 86.-
Altro para di Hncioli di lino con opera
di ago et merli di braza 30, valutati 50.-
Altro para di lincioli di botana
di braza 3 0 valutati 45 .-

Altro para di lincioli di lino di braza 30, valutati 36.-
Altri para n. 6 di lincioli di lino tutti
di braza n. 30 al paro, valutati 216.-
Altro paro di lincioli di canevo di braza 27
con suoi merli, valutati 36.-
Altri para n. 3 di canevo, schieri di braza n. 30 81.-
Camise di renso fin co' suoi cavezzi

di merlo n. 10 130.-

N. 25 camise di lino stimate Ducati 9 l'una 216.-

N. 4 camise di tella bianchetta, valutate 44.-
Un faccioletto di renso fin con merlo e dissegno 36.-
Una traversa cambrada con un alto dissegno,
di quarte n. 1 e meza, valutata 52.-
Un mantillo di doppio di lin di braza 5
di telle due valutato con i suoi merli 16.-

Altro mantil di doppio di lino
co' suoi merli di telle 3, braza 12, valutato 24.-
N. 2 Mantilli doppi di lino con gropetti,
di una tella alta quarte 6, valutati 16.-
Un paro intimelle di lino
con opera d'ago et dissegno 12.-
Altro paro d'intimeUe di renso ed dissegno 10.-
Para n. 3 intimelle di renso schiere 7, s 10
N. 5 para intimelle di lino, valutate 10.-
Una camisa di lino 9.-

Un faciol di lino con opera d'ago et merli 20.-
Una traversa di sessa fina, valutata 17.-
Altra traversa di cambrada 15.-

Altra traversa cambrada

con dissegno senza merlo 22.-
Altra traversa di cambrada, valutata 12.-
N. 2 traverse di renso di due telle 10.-

N. 2 traverse d'indiana di due telle,
dell'una fine, valutate 18.-
Altre traverse d'indiana n. 2, rosse rigade 15.-
N. 20 tovaglioli di doppio di lino
co' suoi merli valutati £. 2 l'uno, vai 40.-
N. 6 sugamani di renso, n. 4
con dissegno ed altri con merlo, valutati 24.-
Un faccioletto di cambrada 7.-

N. 3 faccioletti di renso 7, s 10

Costume

nuziale simile

a quello
riportato in dote

dalla nostra sposa.

IW:

T'ir-

N. 8 faccioletti di seda, valutati
N. 7 velli con opera, valutati
La biancharia ed altro come qui sopra,
vai tutto £. 1537, s 2

Para n. 1 manini d'oro, valutati Ducati 35 217.-
Para rechini d'oro con perle, valutati 99, s 4
Un crocefisso d'oro, valutato 16.-
Due groppi di perle con granati et perusini 100.-
Li ori qui sopra, summa tutto £. 432, s 4

N. 2 stramazzi con due cussini et cavezzalli 110.-

Coltra 48.-

Filzada 38.-

Due casse grande con tutti i suoi fornimenti 120.-
Altra cassa ordinaria co' suoi fornimenti 36.-

Tutto summa £. 352.-

Habiti ed altro di seda, summa
Biancaria, summa
Ori, summa
Stramazzi ed altro

Somma in tutto

£. 1368.-

1537, s 2

432, s 4

252.

£. 3689, s 6
pari a Ducati 595 e £. 13.

Può ora essere interessante, per concludere, dare la
spiegazione di almeno alcuni dei tanti termini incon
trati nel testo di questo ricco inventario e cbe, al let
tore d'oggi, dicono poco o niente. Essi sono parte
friulani e parte veneti e per lo più, dato il tipo di do
cumento proposto, si riferiscono a capi di vestiario o
a tipi di tessuto.
Il vestito o abito era costituito da una gonna
{cottola) e da un corpetto o busto (casso) al quale si
potevano allacciare le maniche. Completavano l'abi
to il grembiule (traversa o gremial) e il fazzoletto da
testa o da spalle. Sotto l'abito si portava la camicia
(camisia) che era l'unico capo di biancheria intima
usato per lunghi anni.
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Questo abbigliamento era praticamente eguale per
tutti i ceti sociali, variando soltanto per il tipo di
stoffa più o meno pregiata e per la presenza di più o
meno ricchi ornamenti.

Per il resto ricordiamo che:

BAVELLA è una tela di filaticcio di seta di poco va
lore.

BOMBASO indica la stoffa di cotone.

BOMBASINA è una cotonina con ordito di seta o

bambagia e trama di cotone o canapa.

BOTANA è una tela di cotone particolarmente ro
busta.

BRACCIO è ima misura lineare di 2 piedi; si usava il
braccio da lana e quello da seta (più corto).

Nello Spilimberghese il piede, diviso in 12 once, mi
surava m. 0,347.

CALIMAN sta forse ad indicare una stoffa dama

ti

il
iADfe
& ..
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SOLUZIONI INFORMATICHE

CAMBRADA è una tela finissima di lino, probabil
mente originaria da Cambrai.

CAMELOT è un tessuto di pelo di capra.

CANEVO è il filato di canapa.

CAVEZZI sta ad indicare i colletti, le collarine o le
bordure che ornano i bordi della camicia.

COLTRA è la coperta da letto, a volte imbottita.

COTTUSSO è, forse, una specie di sottoveste {cotto
la con casso) ampiamente scollata.

FACCIOLETTO è una pezzuola di vari tessuti, co
lori e disegni a volte ricamate che, piegata a triango
lo e legata in vari modi, veniva portata sul capo o
suUe spalle.

EILZADA è una coperta da letto di lana pelosa.

INDIANA è una tela leggera tinta a vari colori e di
segni.

MANINI sono i braccialetti.

PANADO è aggettivo che indica un tessuto infeltri
to.

PERUSINI sono i pendenti di orecchini e braccia
letti, di solito lavorati a filigrana.
POLACCA è una giacca corta da indossare a com
pletamento della cottola.

RENSO è una tela di lino bianca e finissima, forse
originaria da Reims.

ROMANA indica un gallone, variamente lavorato,
con frangia d'oro.

SAGLIA è un panno di lana, sottile e leggero, a tes
situra spinata.

SCOTTO indica una stoffa di stame originaria dalla
Scozia.

SESSA è una leggera tela di cotone.

STAME è un filato di lana particolarmente ritorto.

TABARINO è un piccolo mantello.

TRESSATO indica una stoffa rigata in diagonale
con filato di diverso colore.

Di alcuni altri termini non si riesce a trovare alcuna spiegazio
ne. E' il caso di codogugno e iamara o tamara da un lato, di
drapado, ferandina e ruè, che forse indicano particolari tipi di
tessuto, dall'altro, e di una più volte ripetuta seda grani turco
che si può ipotizzare come H colore della stoffa.
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LE RECENTI NOTIZIE RELATIVE A NUOVE CRISI DOVUTE AD INFEZIONI SU VASTA SCALA DI AFTA EPIZOOTICA SONO ORMAI
UNA TRISTE REALTÀ ANCHE IN QUESTO INIZIO MILLENNIO, COME LO SONO STATE DEL RESTO PER OLTRE QUATTRO SECOLI,

NE È TESTIMONIANZA QUESTA RICERCA, NATA TRA LE CARTE DELL'ARCHIVIO STORICO COMUNALE, NEL PERIODO IN CUI OPERAVA
A SPILIMBERGO IL VETERINARIO CONSORZIALE DOTTOR VITTORIO "VICENTINI.

epizootica nello Spilimherghese
(1890 e 1910-11)

D I STEFANO ZOZZOLOTTO

Il Veterinario Consorziale di Spilimhergo in una foto del 23 febbraio 1926, in Tagliamento,
oltre il primo "branco" del fiume. Si noti il ponte in legno alle sue spalle, allora da poco co
struito onde permettere l'accesso ai campi ed agli orti della Grava. (Arcb. Zozzolotto)

La storia dell'uma

nità è costellata da

terribili epidemie
che hanno segnato
talvolta i destini di

interi popoli. Nella
realtà spilimber-

stiame reggevano II Veterinario Consorziale di Spilimbergo ir.
le sorti della prò- primo "branco" del fiume. Si noti il
pria famiglia, que- permettere l'accesso ai campi e.
sta malattia infetti

va poteva costituire una reale minaccia per la sussistenza
propria e dei figh.
Questo articolo tratta delle crisi di afta del 1890 e del
1910-11 e di come eventi di questo tipo siano arrivati a
coinvolgere in modo completo e totale le autorità, i fun
zionari ed i professionisti preposti a contrastare emergen
ze così rovinose. In particolare si intende tracciare un pro
filo del dottor Vittorio Vicentini che, più di ogni altro, è
stato chiamato, pur se di fresca laurea, ad affrontare avve
nimenti così gravi ed impegnativi per tutta la struttura sa
nitaria e politica del tempo.
Molti anni sono passati dalla morte di Vittorio Vicentini e
poche sono ormai le persone che possono parlarne diret
tamente: da queste egli viene ricordato unanimemente co
me persona molto stimata e come professionista molto ca
pace nel proprio lavoro, per dirla con un termine oramai
purtroppo quasi caduto in disuso: un galantuomo. Abita
va in piazza San Rocco, sopra 0 caffè Commercio, nella
casa dei CoUesan; non era di grande statura, portava il piz-
zetto ed era sposato con Matilde Talin (12.07.1863-
29.04.1940), da cui ebbe una figha che si sarebbe accasata
fuori paese.
Di lui si può dire comunque che i suoi Verbali sono stilati
con grafia ordinata e molto leggibile, e che i concetti sono
espressi chiaramente, con costruzioni sintattiche corrette.

e che dalle sue

carte trapela mol
to buon senso, co
me ci si aspetta da
un funzionario co-

scienzioso in anni

rtl I "• » « ^ in cui U suo tipo di
lavoro era di fon-

damentale impor-
tanza all'interno

una an-

Cora prevalente-
mente agricola.
Dato che la Con-

dotta Veterinaria a

l'I Spilimbergo è sta-
ta istituita nel

! foto del 23 febbraio 1926, in Tagliamento, 1885 e che nell'e-
'e in legno alle sue spalle, allora da poco co- lenco degli Eser-
'i orti della Grava. (Arcb. Zozzolotto) centi professioni

sanitarie nel Co-

mime di Spilimbergo il dottor Vittorio Vicentini è definito
"Veterinario Consorziale" con "diploma" conseguito a To
rino il 09.07.1888, e visto che la sua firma autografa appa
re già in tutti i documenti della crisi di afta del 1890, si po
trebbe dedurre facilmente che la sua nomina a Veterinario

consorziale sia avvenuta tra queste ultime due date. Ma,
dato che nella sua lapide cimiteriale viene indicata la sua
direzione del consorzio durante 42 anni, la data di nomina
dovrebbe risalire al 1886.

Di lui rimangono varie pubblicazioni di testi ed articoli,
che generalmente trattano di argomenti relativi alla sua
speciahzzazione. Nel 1899 ha pubbhcato infatti un libro
relativo ai tori da monta, nel Numero Unico stampato nel
1897 in occasione dell'inaugurazione dell'acquedotto di
Spilimbergo viene pubblicato un suo articolo (dal
titolo "Incrociamo") nel quale sostiene la necessità di in
crociare la razza bovina locale con quelle straniere per mi
gliorarne la qualità genetica. Successivamente viene anco
ra citato nella "Guida commerciale, industriale e profes
sionale del Friuli" del 1921 come Veterinario di Spilim
bergo. Successivamente ne abbiamo ancora notizia in
quanto fornisce al Bearzi per la sua "Guida" del 1926 le
informazioni relative al capitolo "Note zootecniche" (pa
gine 245-250).
Nel 1928 viene posto in quiescenza dalla Condotta Veteri-
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naria Consorziale, diviene poi Commissario Prefettizio a
Spilimbergo nell'agosto del 1933 (quando si poteva fregia
re anche del titolo di "Cavaliere") a seguito delle dimissio
ni da podestà del cav. Vincenzo Lanfrit. Da questo fatto si
può facilmente intuire, qualora fosse ancora necessario,
quanta fosse la stima della quale era circondato.
Nel cimitero spUimberghese, sopra la tomba di famiglia, si
può ancora osservare la lapide a lui dedicata, interessante
anche se risente della retorica di quei tempi:

DOTT. VITTORIO CAV. VICENTINI

VETERINARIO

CON DIGNITÀ E CORRETTEZZA

RESSE

QUESTO CONSORZIO PER 42 ANNI

LASCIO' DI SE' BUONA MEMORIA

E PRATICI AMMAESTRAMENTI

CITTADINO ESEMPLARE CARITATEVOLE

FU PODESTÀ PATRIOTTA

QUAL VISSE MORI' IL 25.10.1942
NELLA FEDE DI CRISTO

UNA PRECE

L'afta epizootica è conosciuta da più di quattro secoli e le
stesse contromisure attualmente adottate non discostano

di molto di quelle di un secolo fa. Al presente però, data
la grande mobilità degli operatori agricoli che non fa che
ingigantire la grande facilità di contagio e di espansione
dell'infezione, per delimitare i focolai si ritiene più econo
mico abbattere i capi di bestiame malati che curarli e ri
schiare così la contaminazione di altri allevamenti o peg
gio di altre regioni e stati, come purtroppo è attualmente
costretta a fare l'Inghilterra.
In quegh anni il dibattito relativo alla malattia era molto
vivace e composito, come attestano molte pubblicazioni di
testi, conferenze, studi universitari (in particolare Bologna
e Milano) e delle molte proposte di metodi di cura e di
prevenzione. Già alla fine dell'Ottocento il dottor Giovan
ni Polli aveva proposto una "Terapia solfitica", nel 1893 il
dottor Moranti proponeva "Lavature di infuso di timo
serpillo", il metodo del dottor Guido Baccelli nel 1902
consisteva invece in "Iniezioni endovenose di sublimato

corrosivo".

Lo stesso Ministero dell'Interno, Direzione Generale della
Sanità Pubbhca, aveva curato direttamente alcune pubbli
cazioni tra le quali possono essere citate la relazione al
Consiglio Superiore della Sanità del 1914 intitolata "Il
Servizio Veterinario nella lotta contro l'afta epizootica" e
quella del 1922 della Commissione per gU studi e gli espe
rimenti di immunizzazione contro l'afta epizootica.

La cronaca potrebbe cominciare con l'evasione di una ri
sposta del 04.03.1890 alla richiesta del comune di Tarcen-
to, a quello di Spilimbergo, relativa alla "sistemazione della
condotta veterinaria consorziale", che ci permette di cono
scere l'assetto di quella del nostro paese, e riferirla quindi
al Vicentini, e che si può riassumere nelle seguenti consi
derazioni:

1. La condotta veterinaria a Spilimbergo è consortile e
comprende anche i comuni di San Giorgio, Sequals e
Travesio;

2. Lo stipendio annuo del veterinario è di lire 1668, 58
di cui lire 400,00 a carico della Provincia, il resto a ca
rico dei comuni;

3. Il titolare ha l'obbligo del cavallo, il cui mantenimen
to è compreso nel compenso suddetto;

4. Per ogni visita nel Capoluogo è previsto il costo di lire
0,50, per ogni visita in percorrenza ordinaria del cir
condario lire 1,00, per ogni visita straordinaria oltre al
rimborso del mezzo di trasporto, ove non venisse for
nito, lire 1,00. Gli atti operatori vengono retribuiti
con non meno di lire 1,00 e non più di 10,00;

5. n riparto dello stipendio tra i comuni consorziati vie
ne diviso per metà in ragione del numero dei bovini e
degh equini di ciascun comune, e metà in ragione in
versa della rispettiva distanza media dei comuni stessi
da Spilimbergo, residenza del veterinario.

Di ima crisi di afta epizootica relativa alla primavera del
1890 ci è data notizia solo due giorni dopo l'invio del do
cumento suddetto, quando tutto ancora sembrava tran
quillo e niente faceva presagire quello che il Vicentini
avrebbe dovuto affrontare nei mesi successivi.

Il Regio Commissariato dei Distretti di Spilimbergo e Ma-
niago in data 06.03.1890 informa il sindaco di Spilimber
go che, essendosi verificati casi di afta nel Pordenonese ed
anche a Maniago, il Prefetto aveva "ritenuto indispensabile
di adottare speciali provvedimenti per l'ispezione del bestia
me che si conduce al mercato, " chiedeva inoltre al sindaco
di disporre affinché venisse effettuata una visita veterina
ria preventiva nei giorni di mercato e, qualora la ricerca ri
sultasse positiva, di "procedere immediatamente al seque
stro, e i capi ammalati saranno tosto ricoverati in apposito
locale preparato all'uopo a cura del Municipio... fino a che
sia scomparso ogni pericolo di contagio... e le spese di man
tenimento e cura andranno a carico dei singoli proprietari.
Dopo ogni singolo mercato dovrà redigere una relazione sui
fatti rilevati e provvedimenti presi, relazione che verrà spe
dita a questo ufficio anche se negativa. "
Il giorno seguente il Veterinario Vittorio Vicentini sotto
scrive per presa conoscenza ed il sindaco di Spilimbergo
emette un avviso con lo stesso contenuto e senso della let

tera del Commissariato.

Contestualmente lo stesso sindaco in data 10.03.1890 in

via una nota al Maresciallo dei Reali Carabinieri affinché,
a seguito dell'ordine prefettizio, il giorno successivo di
sponga per fare rispettare l'avviso al mercato del martedì
11 in piazza Cavour.
Il giorno seguente il Vicentini non verifica alcun segno
della malattia sugh animali visitati ed il primo bollettino,
negativo, viene spedito al Commissario, ribadendo che la
stessa procedura sarebbe stata osservata anche per il mer
cato del martedì successivo.

Il Commissariato, su espressa segnalazione del Ministero
dell'Interno, il 18 marzo comunica che in tutti i casi di afta

epizootica le disinfezioni vengano praticate con una solu
zione per ogni litro d'acqua con grammi 2 di sublimato
conotino (?) e 5 di acido cloridrico.

Nel Bollettino sanitario n° 2 del 18 marzo una "armenta"

con ulcerazioni alla bocca ed alle labbra, di proprietà di
Cominotto Francesco Jacùt, viene sequestrata in casa di
Raimondo GiacomeUo, ma soli pochi giorni dopo (22 mar
zo) il Veterinario consorziale comunica al sindaco di aver

disposto il "lievo del sequestro", in quanto l'animale era
guarito, sottolineando anche l'importanza di predisporre
la disinfezione della stalla: nella stessa data il sindaco par
tecipa di ciò il Commissario, aggiungendo di aver ottem
perato alle disposizioni del Vicentini sulla disinfezione.
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Nel Bollettino Sanitario n° 4 del 01.04. 1890 il Vicentini

specifica che a Spilimbergo aveva riscontrato due casi di
buoi affetti da afta epizootica alla bocca, constatati mentre
venivano portati al mercato, che gli stessi animali erano
stati sequestrati e collocati nella stalla sita al civico "n°
661, in località Belvedere" di proprietà di Vincenzo Zanet-
tini, e che i buoi appartenevano ad Angelo Zamparutti di
Pietro e a Pietro Zamparutti di Angelo di Valeriane. Viene
infine proposta una visita sanitaria agli animali esistenti
nella stalla dei suddetti proprietari.
Il 19 aprile Vicentini notifica di aver messo in libertà il vi
tello sequestrato il 4 aprile di proprietà di Luigi Cappella
di Maniago Libero, posto in osservazione nella stalla di
Vincenzo Zanettini "in via Belvedere n° 199" (cambiano gli
estremi, ma il luogo sembra essere lo stesso, la strada cor
risponde all'attuale via Vittorio Emanuele U, n.d.r.), dello
stesso animale si ha notizia nel Bollettino n° 5.

Il sesto ed ultimo BoUettino del 15 aprile notifica che per
un vitello affetto da stomatite aftosa, sequestrato dopo vi
sita passata ai bovini durante il mercato ed appartenente a
Lucia Martina di Tauriano, era stato permesso il ricovero
nella propria stalla la sera stessa, dato che la proprietaria
non possedeva altri bovini a cui trasmettere il male.
Possiamo pensare comunque ad un veloce e tutto somma
to benevolo decorso dell'infezione, dato che il 13.06.1890
il sindaco invia al veterinario una nota personale, per com
mentare quella allegata del Regio Commissariato, e "porge
re alla S. V. i ringraziamenti della Prefettura per la solerzia
manifestata nel combattere la diffusione dell'afta epizootica
ormai cessata, per cui vanno a cessare i provvedimenti stati
presi con stima il sindaco".
La nota citata del Commissario del 12.06.1890 informava

che il Prefetto, venuto a conoscenza della "definitiva cessa
zione d'ogni sospetto di afta nel territorio di questo comune
e distretto, e rilevato che uguali sono pure le condizioni sa
nitarie in tutte le altre parti della Provincia, trova giustissi
ma che sia sospesa la ispezione rigorosa agli animali che
vengono condotti ai mercati. Nel dare di ciò notizia alla S.
V. ... esprimo a nome del Prefetto sentiti ringraziamenti per
le disposizioni date onde assicurare il pronto ed esatto com
pimento delle assennate istruzioni, e La prego a ringraziare
pure a nome del Prefetto il dottor Vicentini per la solerzia
addimostrata nel disimpegno del servizio prestato... "
Esiste comunque un curioso strascico amministrativo, in
quanto in data 17.11.1890 Vicentini trasmette al sindaco la
"nota delle competenze dovute al sottoscritto per visite sani
tarie eseguite in seguito ad ordine della S. V ai mercati bo
vini durante l'epidemia aftosa nei mesi di marzo, aprile e
maggio fino a totale scomparsa del morbo, e ciò in base agli
articoli 62 e 63 della Legge sanitaria 22.12.1888 e dell'arti
colo 119 del Regolamento per l'applicazione della legge sul
la tutela dell'igiene e della sanità pubblica, approvato con R.
D. 09.10.1889.

visite eseguite

A complessivo
delle visite

nel mese di marzo

di aprile
"  di maggio

a lire 15,00 = lire 165,00.

Il sindaco successivamente notifica al Commissario che il

Vicentini vanta un credito di 165 Ure, totalmente a carico
della Provincia in quanto relativo a visite su animali prove
nienti da fuori comune.

D Commissario distrettuale successivamente invia una no

ta al sindaco nella quale comunica di non aveva nemmeno
inoltrato al Prefetto la specifica del Vicentini per le visite
effettuate durante la crisi di affa, in quanto riteneva che il
Veterinario Consortile in sostanza non avesse fatto altro

che il proprio dovere, avendo lavorato all'interno del terri
torio consorziale ("interesse locale e non generale") e che
nulla la provincia doveva, tenuto conto tra l'altro che con
tribuiva regolarmente con sussidio aimuo di 400 lire allo
stipendio del veterinario stesso.
Senza commentare quest'ultimo fatto, in conclusione si
può affermare che questa crisi di afta appare contenuta e
non di grandi proporzioni ed estensione, che è stata af
frontata con sforzi limitati e con disinfezioni molto localiz

zate, riferite comunque a stalle poste al di fuori del territo
rio comunale, anche se molto prossime ad esso. La limita
ta documentazione esistente conferma la modesta dimen

sione del problema e ribadisce altresì che in quell'anno
non tutte le sfere di competenza erano ancora state deli
neate chiaramente, e non solo per quanto riguarda la
"querelle" relativa alla specifica esposta dal veterinario
per le visite agli animafi prima di portarli al mercato.
Nel 1893 in paese si ha notizia di un'ulteriore epidemia,
ma molto più estesa e virulenta doveva dimostrarsi l'infe
zione di una ventina di anni successiva, nella quale trove
remo ancora il dottor Vicentini come involontario prota
gonista.

Delle prime avvisaglie del morbo si ha notizia da una nota
del 20 gennaio 1910 di Angelo Miotto, sindaco di Arba, al
sindaco di Spilimbergo, nella quale si fa cenno ad un so
spetto di afta epizootica relativo a due vitelli di proprietà
di Giovanni Di Giuhan, che erano già stati visitati dal ve
terinario e del cui esito non è dato successivo riscontro.

Una nota del veterinario consorziale Vicentini al sindaco

di Spilimbergo di pochissimi giorni successiva (24 gen-

Nota autografa del sindaco, in data 8 marzo 1890, per un AVVI
SO relativo a visite obbligatorie preventive per i bovini prima di
entrare nel recinto del mercato. (ASS. - Busta 61)
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naio), fa esplicita denuncia che "in se
guito a private informazioni, che ac
cennavano all'esistenza d'afta epizooti
ca presso i signori Sbriz Antonio e Bor-
tuzzo Luigi, mi sono recato colà per vi
sita sanitaria. Sbriz Antonio tiene tre

vacche, di cui due con qualche esulce
razione all'arcata incisiva, e Bortuzzo
Luigi (affittuale Nicoletti) cinque vac
che con postumi di subita infezione af-
tosa alla bocca, esulcerazioni, due buoi
con fatti di localizxazione aftosa ai pie
di, e tre vitelle con esulcerazioni bocca
li. La malattia specifica nella stalla di
Sbriz Antonio data da circa dieci gior
ni, ed in quella di Bortuzzo Luigi da
circa cinque giorni, e ciò su informa
zioni assunte direttamente".

Il veterinario prosegue sottolineando
come le due stalle fossero collegate in
quanto i due Barbeanesi erano legati
da parentela e che la prima comparsa
dell'afta era avvenuta nella stalla di

Antonio Sbriz, che era un "piccolo ne
goziante di animali". Vicentini termi
na infine con la determinazione di

porre sotto sequestro le bestie colpite
(compresa un'asina presente nella
stalla che, per ragioni di pulizia sani
taria, non avrebbe potuto essere adi
bita fino a nuovo ordine agli usuali la
vori) e demanda al sindaco le disposi
zioni di PoHzia Sanitaria per la frazio
ne di Barbeano, ritenendola infetta.
E' stata riportata per intero la prima
parte della nota sia perché costituisce
l'inizio di una lunga serie di referti
(quasi bollettini di guerra), sia perché
costituisce anche il primo degli atti
formali per contrastare l'espandersi
del male stesso.

E giorno successivo il sindaco di Spi-
Hmbergo stila tre minute: nella prima
vieta U commercio di bestiame ed il

trasporto dello stesso fuori della fra
zione - ritenendola infetta - a tempo
indeterminato; nella seconda (viste le
disposizioni contenute nell'ordinanza
di Pohzia Veterinaria del 03.04.1904)

ordina ai succitati frazionisti di "tene

re costantemente rinchiuse nelle stalle

gli animali stessi, considerati da oggi
in avanti come sequestrati per misure
sanitarie" rimarcando inoltre che "in

caso d'intolleranza a tali disposizioni,
sarà fatta immediata denuncia all'au
torità giudiziaria"-, nella terza viene re
so edotto di tutto ciò anche il Prefet

to di Udine, comprese le misure già
adottate.

Vicentini si premura in tempi brevis
simi di consighare al sindaco di ren
dere pubbliche alcune misure preven

tive a mezzo della più veloce ed effi
cace via di comunicazione del tempo,
cioè i parroci che ne avrebbero potu
to dare notizia in chiesa.

Non si fa attendere nemmeno l'inter

vento del Prefetto della Provincia di

Udine che il 27 gennaio emana il se
guente Decreto:
"Visti gli atti dai quali risulta essere
comparsa nel Comune di Spilimbergo
e più precisamente nelle stalle dei Sigg.
Sbriz Antonio e Bortuzzo Luigi della
frazione di Barbeano l'afta epizootica -
visto il parere del Veterinario Provin
ciale - visti l'articolo 1 della Legge
22.12.1888 n° 5849 e l'Ordinanza Mi

nisteriale di Polizia Veterinaria

03.03.1904 n°322

DECRETA

E' dichiarata zona infetta da afta epi
zootica la frazione di Barbeano di Spi
limbergo con le sue adiacenze per un
raggio di 500 metri. Il Sindaco di Spi
limbergo è incaricato dell'esecuzione
del presente Decreto".
Seguendo i consigli del veterinario
con altrettanta sollecitudine, il giorno
successivo il sindaco trasmette il testo

del Decreto Prefettizio ai parroci del
comune ed a quelli di Provesano, Do-
manins e San Giorgio.
Ma nella Barbeano di inizio Novecen

to gli animali non servivano certo so
lo per sfamare le famiglie dei paesani
(o dei cittadini che se lo potevano
permettere), in molti casi i bovini ve
nivano utilizzati anche come forza

motrice ed il Decreto aveva creato

problemi a diverse persone, come ad
esempio a Giobatta Francesconi, che
gestiva impresa di trasporto ghiaia, e
per il quale Vicentini il 2 febbraio
chiede al sindaco in via eccezionale H-

cenza di utilizzo dei suoi bovini per
lavoro, dato che "la malattia rimane

sempre limitata alle due stalle denun
ciate".

I problemi sembrano limitarsi sola
mente a quanto riportato, ed il 4 feb
braio Vicentini invia una nota ottimi

stica al sindaco, sottolineando come,
dopo 12 giorni, e numerose visite,
aveva potuto osservare un positivo
decorso dell'infezione senza ulteriori

casi nel paese e, dato che l'afta aveva
un periodo di incubazione variante
tra i 3 e gh 8 giorni, il periodo di dif
fusione poteva ritenersi scongiurato,
non restava quindi che attendere altri
15 giorni e disinfettare gH animali, le
lettiere e le stalle infette.

II 7 febbraio il sindaco si affretta a

comunicare al Prefetto che crede sia

possibile revocare il Decreto con il
quale Barbeano era stato dichiarato
"zona infetta" e, quasi contempora
neamente, invia nota agli interessati
per avvisarli della prossima disinfe
zione delle stalle, avvenuta la quale
dà notizia immediata al Prefetto, ri
proponendo la revoca del Decreto,
avvalendosi di un'ulteriore conferma

di guarigione completa con ulteriore
nota del Veterinario.

E 16 febbraio il Prefetto risponde al
sindaco che necessitano 30 giorni dal
la comparsa dell'ultimo caso di afta
per la revoca del Decreto e finalmen
te solo il 23, prima con telegramma e
contestualmente con l'invio del nuo

vo Decreto, viene revocata la dichia
razione di "zona infetta" per le stalle
di Barbeano e le adiacenze di 500 me

tri. La buona notizia, per una veloce e
sicura diffusione, viene come al solito
affidata ai parroci di Spilimbergo,
Tauriano, Istrago, Barbeano, Gradi
sca, Provesano, San Giorgio, Doma-
nins e Rauscedo.

Nel frattempo, con Decreto Prefetti
zio del 12 febbraio, era stato revocato
il precedente Decreto del 18.01.1910
con il quale, accertate varie infezioni
in stalle del comune di Budoja e delle
frazioni di Vigonovo e di Ranzano in
comime di Fontanafredda, erano stati
sospesi i mercati e le fiere di Sacile,
Pordenone ed Aviano, pur mantenen
do dichiarata infetta quella zona (le
cui revoche arriveranno rispettiva
mente il 26 febbraio per Budoja ed il
30 per Fontanafredda).
Esiste per quel 1910 ancora un picco
lo strascico, in quanto E veterinario
Vicentini, a seguito di una ispezione
al mercato settimanale, E 26 aprEe ri
scontra un lEteriore caso di afta con

locahzzazione aEa bocca ed alle mam

melle ad una vacca, proveniente da
Maniago e condotta a Spilimbergo da
Bruzzato Giovanni Simon, che la ave
va avuta dal proprietario Denorio
Giuseppe, tenutario di una stazione
di monta taurina e residente in Ma

niago. La bestia comunque aveva
viaggiato sola e, dato che E Vicentini
aveva sottolineato la mancanza di una

"StaEa di sequestro", era stata riman
data nella sua, dato che l'infezione
appariva in via di miglioramento,
avendo avuto un decorso di oltre sei

giorni.
E sindaco di SpEimbergo ne dà noti
zia E giorno stesso a queUo di Mania
go e, naturalmente, al Prefetto E qua
le, in data 3 maggio, risponde che, in
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seguito ad ispezione del veterinario
provinciale in comune di Maniago,
"pur ritenendosi prima fondato il so
spetto può ora escludersi l'infezione af-
tosa nella vacca di Denorio Giuseppe
respinta da codesto mercato al luogo di
provenienza". La nota prosegue sotto
lineando come la notizia fosse stata

appresa con piacere in quanto, "se
realmente si fosse trattato di afta, non
si sarebbe potuto fare a meno di deplo
rare il sistema tenuto di respingere l'a
nimale infetto molto più perché non si
usarono tutte quelle precauzioni che ci
garantissero l'impossibilità ch'egli po
tesse rendersi veicolo di contagio". Qui
il Prefetto accoglie le tesi del Vicenti
ni, sottolineando successivamente co
me la bestia avrebbe dovuto comun

que essere trattenuta: "Se si trattasse di
animali condotti al mercato transitanti

per qualsiasi altra ragione per cotesto
Comune, non dovranno assolutamente
essere respinti, ma sequestrati ed isolati
in una stalla, che la S. V. dovrà in breve
tempo provvedere".
Nel successivo anno 1911 in un primo
tempo le informazioni relative ai foco
lai d'infezione sono ancora una volta

interlocutorie: il veterinario consorzia

le dottor Vicentini scrive al sindaco di

Spilimbergo, ingegner De Rosa, in da
ta 15 marzo:

"Porto a conoscenza di S. V. che oggi
presso la famiglia Giacomello affittuale
Nicoletti in Barbeano ho riscontrato

sette casi di afta benigna nei bovini.
Nella stalla esistono i seguenti capi:
buoi da lavoro 6 - sani

vacche n° 8-di cui 4 ammalate

giovenche n° 2- ammalate
manzetti n° 3 - sani

vitelli n° 6 - di cui 1 ammalato

pecore n° 9 - sane
Gli animali colpiti sono in via di guari
gione, né presentarono durante il perio
do eruttivo diminuzione di appetito, o
disturbi generali febbrili".
Vicentini dichiara che si era accorto

del fatto casualmente, al mercato, e
che avrebbe permesso agli animali di
lavorare in quanto in via di guarigio
ne. Seguono le solite indicazioni per la
prassi procedurale preventiva. Il gior
no successivo il sindaco dà informa

zione del fatto, nelle forme dettate dal
veterinario, al prefetto di Udine il
quale, in data 20 marzo risponde di
non ritenere "necessario all'armare una

popolazione coli'emanare il decreto di
Zona infetta. Si resta in attesa di ulte
riori e più esplicite informazioni sulla
natura più o meno infettiva del morbo

constato nei bovini suddetti".

Nei suoi periodici controlli al mercato
di Spilimbergo, il dottor Vicentini il
16 maggio scopre che due vitelli di
proprietà di Edoardo Blasoni di Arba
sono affetti da stomatite ulcerosa, si
mile all'afta, "che senza essere diffusibi
le come questa, suole però colpire con
temporaneamente molti soggetti in una
stessa stalla". Nella sua nota al sindaco

soggiunge poi che sarebbe stato op
portuno disporre di una stalla destina
ta per animali sotto sorveglianza e se
questro (come aveva chiesto l'anno
precedente, come il Prefetto aveva ri
badito, come invero previsto dalla
Legge sanitaria), invece che farH ritor
nare al loro ricovero, dove peraltro
trovavano posto altri 14 bovini.
Dal 21 maggio gh avvenimenti si acca
vallano in maniera vertiginosa e così
pure lo scambio di comunicazioni tra

le autorità preposte. Dapprima dal
Regio Prefetto di Udine Nicolotti vie
ne notificato al sindaco di Spilimber
go il manifestarsi di afta nella stalla di
Osvaldo Giordano in comune di Me-

duno e la conseguente dichiarazione
di "Zona infetta" per un raggio di 300
metri. Nello stesso giorno il Prefetto,
a seguito di relazione del dottor Vin
cenzo Pergola, decreta che (in base al
l'articolo 1 del testo unico delle leggi
sanitarie sancite con Regio decreto del
01.08.1907 n° 636 e agli articoli 3-4-
34-37-41 dell'Ordinanza Ministeriale

di Polizia Veterinaria del 03.03.1904)

viene dichiarata infetta anche la stalla

di Osvaldo Cancian in Spilimbergo "e
le adiacenze per un raggio di 400 metri.
In detta zona limitata e segnalata da
appositi cartelli sarà vietato il transito
dei fessipedi. Da essa non potranno
asportarsi ruminanti e maiali fino a

COW DI SFILINBERGO

Il Sindaco rende noto quanto segue:

IL PREFETTO DELLA PROVINCIA DI ODINE
Vlito !■ PvUzionc «oUa qu«l« il Dott. Vinooozo Popgolo donunzia la eomparsa nolls stalla del Sig. Canoian

Osvaldo nel Comune di Spilimbergo

DELL'AFTA EPIZOOTICA;
Udito il papere del R. Veterinapio ppovioelale :
Viste le superiopi disposizioni io DMtcpla vigentle speeialmeota gli Art I del testo unieo leggi sanitarie saneitc

eon Regio Deereto 1 Agosto 1907 N- 636 e 3 - 4 - »4 • M > 41 dell'opdinanza Ministeriale di Polizia Vctcpinaria 3
IWsPzo I904 ;

DECRETA

Itenuta chiusa, colla porta e le adiacenze cosparse d!

E' dichiarata zona infetta da afta epizootioié nel Comune di Spilimbergo Capoluogo, la stalla del
signor Osvaldo Cancian e le adiacenze per un rMgio di metri 400.

In detta zona limitata e segnalata da apjfiti cartelli sarà VIETATO IL TRANSITO DEI
FESSIPEDI. Da essa non potranno esportaci ©MINANTI e MAIALI fino a nuovo orlino, su non
colle norme volute dall'art. 33 dell'Ordinanza dijpiizia veterinaria 3 Marzo 1904:

.1 a ...stalla Ìnfftt.tA...miÙ1Ìtjt':.>^LAVÌdRn7.Ì'-:SA0n«JI':H_«nnrmo sspA /inetnrlita eAtIn conKActxn .il ;i
tìestiàme sXrà'' 'l'óveTfiSto"'da^ péreona che" hòi^dc&i^'~Cb'nlunicarer oon aicre auu«i,Ms ai luuuu, i.o cu.
persone e bestiame estraneo ad essa, senza esse»i||g|itettato nella stalla medesima come fu predisposte)
dal veterinario;

E' obbligatoria la cura del bestiame
Durante il sequestro la stalla infetta samlenùta chiusa, colla porta e le adiacenze cosparse d!

di latte di calce fìno al letamaio;
Da essa non potranno esportassi arnesi, attréci ed oggetti qualsiasi ed il letame prima di essere-

portato fuori dovrà essere disinfettato.
In lutto il Capoluogo dì Spilimbergo i CANI SARANNO TENUTI A CATENA, i GATTI ed il

POLLAME RINCHIUSO per tutto il capdl&go stesso rimarrà sospeso il rilascio dei certificati
d' origine ; \

Il trasporlo del latte dalla stalla dichiarata infetta, alla quale non potranno accedere persone estranee
alla famiglia, sarà autorizzato QUANDO LE" l.ATTIFERE SEQUESTRATE VI RISULTINO
IMMUNI DA FEBBRE O DA INFEZIONE ALLE MAMMELLE;

Il BESTIAME ricoverato nelle stalle immediatamente vicino all'infetta, sarà preventivamente
SEQUESTRATO censito e sottoposto alla sorveglianza del veterinario del Consorzio.

Jn tutto il capoluogo suddetto l'abbeveramento. degli animali sarà fatto nella stalla.

Ln.1 gii.inha sciìj c capace sorveglieri in permaneiua l'applicazione della misure suddette:
Kcsttnu lino a nuovo ordine sospese RIERS e G3ERCAT1 di be^iame nei Comune di SpiliiBberga 11 presente decreto è da notiltcìrsi in «•••l'i..

ali interessato e da estendersi a tutte le altre stalle dove l'infezione tosse eventualmente constatata.
Il Sind.H.-» di Spilirnhcrgu. il IL Veterinario Provinciale, il Veterinarìo Consorziale, gli agenti C<>mun.-tli et! IL R. Caralwiicrì «n.* iih-.ii> .e

driri-se.iizà-i.. il.; pit-M-iilv deinla

p. IL FREKKTTO

Spilimbergo, li 22 Maggio >911.

IL SINDACO
Ino he

Decreto del sindaco relativo alla comparsa dell'afta nella stalla di Osvaldo Cancian di Spi
limbergo: nel testo le contromisure adottate appaiono molto complesse e diversificate.
6455. -Busta 124)
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nuovo ordine, se non colle norme vo
lute dall'articolo 33 dell'Ordinanza
03.03.1904. La stalla infetta munita di
evidenti segnali d'allarme sarà custodi
ta sotto sequestro di rigore, il bestiame
sarà governato da persona che non do
vrà comunicare con altre addette al

fondo, né con persone e bestiame
estraneo ad essa, senza essersi disinfet
tato nella stalla medesima come fu pre
disposto dal Veterinario; E' obbligato
ria la cura del bestiame ammalato; Du
rante il sequestro la stalla infetta sarà
tenuta chiusa, colla porta e le adiacen
ze cosparse di latte di calce fino al leta
maio; Da essa non potranno esportarsi
arnesi, atrezxi (sic) e oggetti qualsiasi
ed il letame prima di essere portato
fuori dovrà essere disinfettato. In tutto
il capoluogo di Spilimbergo i cani sa
ranno tenuti a catena, i gatti ed il pol
lame rinchiuso, per tutto il capoluogo
stesso rimarrà sospeso il rilascio di cer
tificati d'origine; Il trasporto del latte
dalla stalla dichiarata infetta, alla qua
le non potranno accedere persone
estranee alla famiglia, sarà autorizzato
quando le lattifere sequestrate vi risul
tino immuni da febbre o da infezione
alle mammelle; il bestiame ricoverato
nelle stalle immediatamente vicino al

l'infetta sarà preventivamente seque
strato, censito e sottoposto alla sorve
glianza del veterinario del Consorzio;
In tutto il capoluogo suddetto l'abbe-
veramento degli animali sarà fatto nel
la stalla.

Una guardia seria e capace sorveglierà
in permanenza l'applicazione delle mi
sure suddette; Restano fino a nuovo
ordine sospese fiere e mercati di bestia
me nel comune di Spilimbergo (questa
notizia era stata già notificata me
diante telegramma -ndr.). Il presente
decreto è da notificarsi in copia all'in
teressato e da estendersi a tutte le altre

stalle dove l'infezione fosse eventual
mente constatata. Il Sindaco di Spilim
bergo, il R. Veterinario Provinciale, il
Veterinario Consorziale, gli agenti Co
munali ed R. R. Carabinieri sono inca

ricati dell'esecuzione del presente de
creto".

II testo dattiloscritto, nella stessa for
ma, il giorno successivo viene stam
pato per i tipi della Premiata Tipo
grafia Menini di Spilimbergo.
Il successivo 22 maggio Vicentini, fa
cendo seguito alla nota del giorno
prima, segnala che, dopo essersi reca
to in borgata Casasola alla stalla dei
Cancian, aveva osservato due bovini
della stessa proprietà, separati dagli

altri e ricoverati in località Braida

Grande, con afta localizzata ai piedi e
chiede di conseguenza di vietarvi l'ac
cesso "sia a mattina che a ponente".
Il 25 maggio nella stalla Cancian muo
re un vitello le cui carni naturalmente

non possono essere utilizzate, "ma la
pelle potrà essere venduta dopo immer
sione nel latte di calce per giorni quat
tro". Il 26 il veterinario segnala un ca
so sospetto nella stalla della vedova
De Marco, che viene confermato il

giorno successivo e, dato che nella
stalla vivono altri 11 capi di bestiame,
la vacca viene isolata in una apposita
baracca, in sito completamente appar
tato. Due giorni dopo nella stalla Can
cian muore un secondo vitello per afta
fulminante, viene prescritto di di
struggerne le carni, per poi "interrarle
previa bruciatura al petrolio e copertu
ra con calce". Nello stesso giorno ima
nota allarmata a firma del sindaco De

Rosa (ma su carta intestata al dottor

Vittorio Vicentini) ed indirizzata al

Prefetto di Udine segnala "popolazio
ne Tauriano seriamente allarmata per
sviluppo caso afta stalla Michielini cen
tro paese vuole immediato trasporto
bovini colà ricoverati in località isolata.

Prego vivamente autorizzare trasporto
per ordine pubblico".
Dato che lo stile asciutto e stringato
della nota è indubbiamente telegrafi
co, si può facilmente dedurre che il
telegramma prefettizio del successivo
29 maggio ne sia la risposta e la diret
ta conseguenza: "Per provvedere in
merito contenuto telegramma ieri, do
mattina sarà costì Veterinario provin
ciale, avverta Veterinario consorzio

Prefetto Dell'Agostini". Dato che la
braida dei Michielini si trovava ad

ovest del centro di Spilimbergo, com
pletamente isolata a nord della stazio
ne, il motivo delle rimostranze dei
Taurianesi diviene evidente a seguito
di una nota del Vicentini del 3 giugno
che specifica come i due buoi morti,
pur distaccati nella braida, apparte
nessero al gruppo trasportato a Tau
riano.

A questo proposito è interessante ri
cordare che in data 29 maggio il con-
sighere comunale Francesco Indri, an
che per incarico del collega Paolo Mi-
rolo, faceva istanza affinché si facesse
"un' inchiesta suWeffettuato trasporto
degli animali bovini di proprietà del si
gnor Michielini Daniele, proveniente
da zona dichiarata infetta da afta epi
zootica per appurare a chi spetti la re
sponsabilità intendendo che i responsa

bili siano tenuti a risarcire i danni

eventuali". Il sindaco il 17 giugno ri
sponde di aver trasmesso l'istanza al
Veterinario Provinciale, senza aver an
cora ottenuto alcuna relazione in pro
posito, aggiunge comunque che "con
sta però oggi stesso dalla R. Procura di
Pordenone trasmessa al locale R. Preto

re regolare denuncia contro il sig. Mi
chielini Daniele per inosservanza di di
sposizioni sanitarie e che il conseguente
processo penale seguirà entro il mese".
Una ulteriore interpellanza dello stes
so tono, a firma Marco Ciriani, viene
consegnata al sindaco ed all'assessore
all'Igiene il 29 giugno "per conoscere
quali mezzi furono adottati per impedi
re la diffusione dell'afta epizootica,
stante lo sviluppo anche in alcune fra
zioni. La presente per la prossima sedu
ta consigliare".
Ormai è evidente la portata dell'infe
zione ed il sindaco il primo giugno
predispone tutta una serie di misure
precauzionali; la prima riguarda i pro
prietari di stalli pubbhci, ai quah vie
ne fatto obbligo "di tenere in perma
nenza negli stalli stessi una soluzione
libera di creolina e di disporre perché
prima della partenza dallo stallo a tutti
gli equini ricoverati o da ricoverare sia
a cura dello stalliere proceduto alla la
vatura dei piedi (zoccoli) con detta so
luzione". La nota viene inviata a Tere

sa Burini, Daniele Michielini, Eugenio
Querin, Edoardo Cossarizza e Davide
Zavagno.
La seconda è diretta al Capostazione
di Spilimbergo tesa a far "provvedere
perché giornalmente sia proceduto alla
disinfezione con calce ed altri disinfet
tanti degli scali e strade d'accesso agli
stessi, posti entro al recinto della sta
zione. .. e nei piazzali dove sogliono sof
fermarsi i carri".
La terza è una minuta, in stile telegra
fico, indirizzata alla Direzione Gene
rale Ferrovie dello Stato in Roma, nel
la quale il sindaco comunica che "dato
lo svilupparsi afta epizootica causa im
portazione bovini Lucca intendo di
sporre disinfezione scali questa stazione
necessari scarico bestiame rimandando

vagoni stazioni incaricate disinfezione".
La risposta del Capostazione Fincati
sottolinea come ogni intervento sia di
esclusiva competenza del Ministero
dei LL.PP., che avrebbe atteso istru
zioni superiori e che comunque egli
aveva dato ordine di coprire i piazzaU
della stazione da un leggero strato di
calce in polvere, onde evitare il propa
garsi dell'afta, rimarcando come l'in-
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fezione era stata "qui importata anche
da probabile altra via, dal momento
che la spedizione del bestiame qui effet
tuata da Lucca era stata scortata dal re

lativo Certificato sanitario rilasciata da
quel Veterinario".
Non mancano inoltre suppliche di
chi, vivendo a fianco di stalle infette,
si trovava a non poter disporre delle
proprie bestie e quindi spesso dell'u
nico provento per mantenere la fami
glia: la risposta testuale della Giunta è
che "non può tenere in alcuna conside
razione l'istanza non ritenendosi re

sponsabile in via legale dei danni arre
cati dallo svilupparsi di una malattia
infettiva".
Il 6 giugno è giornata di grande lavoro
per il veterinario consorziale che noti
fica la morte di un vitello nella stalla di

Osvaldo Cancian a Spilimbergo, lo
sviluppo dell'afta nelle due vacche di
Giovanni Cristofoli a Tauriano, e,

sempre in quella frazione, nella stalla
di Felice Zanin, che ricoverava due
vacche, due pecore ed un vitello. Dato
che la strada collegante le due stalle vi
cine costituiva il punto di maggior
passaggio verso Barbeano e Vivaro,
'Vicentini chiede al sindaco di cospar
gere la via di calce viva polverizzata
(tre quintali) e di solfato ferroso (tren
ta chili) che avrebbero potuto essere
acquistati dal Comizio Agrario ed uti
lizzati da uno stradino comunale per la
disinfezione. Quest'ultimo viene inca
ricato anche di accalappiare i cani va
ganti (tra i quali quello dello Zamparo,
affittuale Concina), di sorvegliare i bo
vini transitanti, i cui piedi erano da di
sinfettare col catrame, controllando
pure che portassero la museruola rico
perta di tela disinfettata con la crcoli
na. Per tutti e tre i casi viene emesso il

7 giugno un Decreto prefettizio uguale
a quello già sopra riportato.
I giorni successivi non sono meno im
pegnativi per Vicentini: il 7 giugno
denuncia una nuova stalla infetta in

via Unità d'Italia a Tauriano di pro
prietà di Giovanni Zanin, chiedendo
inoltre che venga inviato in paese uno
stradino "(Perfido?)" e che questi vi
pernotti fino a nuovo ordine; il sinda
co, alla stessa data, informa U prefetto
del sequestro delle stalle di Giovanni
Cristofoli, di Felice Zanin, e dello
stesso Giovanni Zanin; l'S fa seque
strare le stalle di Pietro Indri (due

vacche) e di Antonio Zanin (due vac
che ed un vitello) entrambi di Tauria

no, rimarcando come l'infezione di
questi cinque nuovi capi sia preceden

te al sequestro della stalla Michielini
(avvenuta il 28 maggio) e sia dovuta
all'acqua della vasca pubblica aggiun
gendo che era sperabile fossero gli ul
timi, data l'incubazione della malattia
di 14 giorni, e che comunque era au
spicabile all'apertura nello stesso piaz
zale della fontana ad uso militare, che
avrebbe permesso a molti abitanti di
non spostarsi fino alla roggia per ab
beverare il bestiame. Il 9 notifica infe

zione nella stalla di Francesco Martina

- Martin (5 bovini) di Tauriano, il 10

in quella di Antonio Gontardo (due
buoi da lavoro) e la morte di un vitel

lo di otto giorni di proprietà di Felice
Zanin, sempre a Tauriano; il giorno 11
è la volta della stalla di Lorenzo Duri-

gon a Spilimbergo (10 capi bovini), di
quella di Giuseppe Indri fu Pietro a
Tauriano (15 bovini) e di quella della
famiglia Sovran, affittuale del conte
Guido di Spilimbergo, collocata "fra
due cerchi di infezione Durigon-De
Marco". Vicentini aggiunge che sareb
be opportuno "sia fatto divieto di pas
saggio per la strada a Barbeano dal cen
tro di Spilimbergo fino al di sotto della
braida Michielini", aggiunge poi un in
teressante quadro generale della situa
zione nel comune puntualizzando che:
-  "la stalla Cancian si può considerare

guarita;
-  la stalla De Marco nella via di guari

gione completa;
-  la stalla Mongiat bene avviata alla

guarigione;
-  per tale stato di cose sarà consiglia

bile, qualora non si presentino nuo
vi casi di afta, che sia tolto pel gior
no 15 il divieto di passaggio dalla
stazione al centro, e dal quadrivio
Istrago al centro di Spilimbergo, già
in vigore per gli animali ad unghia
fessa".

Il 13 giugno viene sottoposta a seque
stro la stalla di Nicola De Stefano a

Tauriano (3 bovini), il 19 quella di Co
stante Cristofoli (due buoi da lavoro).
La prima buona notizia dopo la crisi
viene finalmente data al sindaco da

Vicentini con nota del 14 giugno:
"partecipo aV. S. che lo stallo Cancian
di qui, già colpito nei suoi bovini da af
ta epizootica fin dal 21 maggio ora è
completamente guarito. Essendo stata
eseguita la disinfezione dell'ambiente,
anche dello stallo pubblico, nonché de
gli animali mediante lavatura al li-
soformio, V. S. vorrà compiacersi di
sporre perché dallo stallo sia tolto l'or
dine di sequestro". La seconda, nella
stessa giornata, viene riportata in una

SPILIMBERGO

Via Umberto 1°, 25

(cond. CrIstobaI)

Tel. 0427 51110
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"ulteriore nota riguardante il buon andamento delle malat
tie nelle stalle Cancian-De Marco-Mongiat, prime colpite
dall'infezione, tale da permettere che "il divieto di passag
gio per gli animali ad unghia fessa sia tolto per accedere in
questo Capoluogo sino da domani, rimanendo fermo il di
vieto per le vie di Barbeano in causa della stalla Durigon re
centemente colpita".
Una settimana dopo Vicentini comunica che nella stalla
dei De Marco, infetta dal 22 maggio, ed in quella di Gia
como Mongiat, colpita da afta dal 31 maggio, "gli animali
si sono ristabiliti in salute e possono essere liberati dal se
questro. ..I proprietari suddetti potranno fare uso libero dei
loro animali, dopo eseguita la disinfezione della stalla e
quella degli animali". La terribile sequela di notizie di se
questri di stalle finalmente percorre una parabola discen
dente ed il veterinario il 23 giugno può dichiarare che la
malattia "è in via di decrescenza, e che le sotto notate stalle
vengono liberate dal sequestro, essendo guariti gli animali
colpiti:
Michielini Daniele con 9 capi
Cristofoli Giovanni con 2 capi
Zanin Giovanni con 2 capi
Indri Pietro con 2 capi
Contardo Felice con 2 capi
Zanin Antonio con ì capi
Martina Francesco con 5 capi

Le altre stalle sotto sequestro sono in via di guarigione nei
loro animali bovini, eccezione fatta dalle stalle di proprietà
del sig. Cristofoli Costante e di Zanin Giovanni colpite il 19
e 21 corrente", anche se nella stessa giornata viene messa
sotto sequestro la stalla di Davide Zavagno, contenente
numerosi bovini, che era anche adibita a stallo pubblico.
Ma la situazione generale continua a mighorare, infatti il
25 giugno il Prefetto Brumatti telegrafa da Udine per av
vertire il Veterinario consorziale che il Veterinario provin
ciale sarebbe venuto a Spilimbergo per una ispezione ed il
30 Vicentini "porta a notizia di V. S. 111. che nel comune
l'afta epizootica dal giorno 21 corr. non ha segnato alcun
nuovo caso, e che le condizioni degli animali colpiti da que
sta malattia sono buone". Il 10 lugHo viene tolto il seque
stro anche della stalla di Davide Zavagno.
La relazione che conferma del ritorno della quiete dopo la
tempesta è naturalmente a firma del protagonista massimo
di questa ricerca, Ìl Veterinario consorziale dottor Vittorio
Vicentini. Stilata il 13 lugho con piacevole e chiara grafia,
essa fornisce un quadro completo degli avvenimenti e me
rita quindi di essere riportata per larghi tratti:
"Mifo premura comunicare aV. S. ili. che l'infezione aftosa
sviluppatasi in questo comune il 20 maggio u. s. ha fatto il
suo corso finale tanto nella frazione di Tauriano come nel
Capoluogo.. .La malattia aftosa sviluppatasi in questo comu
ne fu benigna ma in taluni soggetti la localizzazione ai piedi
si mostrò molto forte; per cui i colpiti dovettero passare
qualche giorno coricati a terra per le gravi sofferenze. Que
ste venivano anche per taluni aumentate da complicazioni
artritiche, ma fatta eccezione di 2 vitelli da latte morti a
Tauriano e 2 altri a Spilimbergo pressoché improvvisamente,
ed un vitello sotto l'anno morto pure a Spilimbergo per com
plicazioni gastriche e polmonari traumatiche, non si ebbero
altri decessi, ma solo un esito felice della malattia. In questa
circostanza della diffusione aftosa furono di valida coopera
zione attiva per la sorveglianza sanitaria- per Tauriano lo
stradino comunale Codogno Giuseppe, che oltre a curare la

disinfezione stradale di via Marchiana e di via Unità d'Italia
adempì scrupolosamente al servizio di sorveglianza per il re
golare andamento del sequestro nelle varie stalle colpite, ed
alla disinfezione delle stalle stesse dopo tolto il sequestro;
per Spilimbergo la Guardia Comunale Giovanni Soderman,
che curò la sorveglianza delle stalle colpite nei riguardi dei
sequestri, delle persone e della disinfezione dei locali.
In complesso si ebbero aftose

a Spilimbergo stalle n° 7 con capi bovini 72
a Tauriano stalle n° 12 con capi bovini51

La causa prima della comparsa si constatò esser dovuta al
l'importazione di tre animali provenienti da Lucca e deposi
tati nello stallo Cancian; la seconda allo scalo merci di que
sta stazione che venne fatto a suo tempo disinfettare, e per
Tauriano l'emigrazione degli animali bovini del sig. Daniele
Michielini da Spilimbergo in una stalla di sua proprietà in
quella frazione... ".
La relazione, esauriente anche nella ricerca delle cause,
potrebbe concludere degnamente con Leto fine questa ri
cerca (U Prefetto di Udine revocherà il 29 luglio in ogni
sua parte il proprio precedente Decreto col quale Spilim
bergo era stato dichiarato "Zona Infetta"), se non per due
ulteriori particolari.
Il primo è riferito ad una nota di Vicentini del 14 luglio
nella quale viene comunicato al sindaco di Spilimbergo
che Daniele Michielini aveva trasportato dal 9 luglio gli
animali già sotto sequestro da Tauriano a Spilimbergo, ri
servandosi di disinfettare la stalla in seguito; ma questa
operazione non era stata ancora effettuata, "e ciò è oppor
tuno sia fatto in breve, avendo il proprietario già levata la
parete in muratura che chiudeva la porta di ingresso alla
stalla, e per togliere un pericolo permanente di riproduzione
del male in quella frazione".
Il secondo è riferito ad una nota del 5 agosto dell'onnipre
sente Vicentini che comunica al sindaco che a Vivaro ha

fatto la sua presenza l'afta e chiede di avvisare gH abitanti
di Tauriano di evitare rapporti con persone ed animah di
quel paese, seguita di un giorno da Avviso del sindaco De
Rosa che "fa viva raccomandazione di non dar ricovero negli
stalli pubblici e privati ad animali provenienti da quella lo
calità allo scopo di evitare il ripetersi dell'epidemia aftosa in
questo comune"
Per comprendere la dimensione e la vastità dell'infezione
basta leggere la circolare del 12.12.1911 di seguito riporta
ta senza ulteriori commenti: "U Comizio Agrario e le Catte
dre Ambulanti di Agricoltura del Veneto, gravemente preoc
cupati del perdurare della infezione aftosa nella Regione Ve
neta e del disagio che deriva alla nostra industria zootecnica,
ritengono necessario dare un indirizzo veramente scientifico
alla lotta contro l'afta, per risolvere l'importante proble
ma. .. ed hanno stabilito di bandire un concorso perché sia
studiato il quid morboso, causa della infezione aftosa... il
premio per il concorso deve essere fissato in parecchie mi
gliaia di lire... " firmato il Presidente Onorario del Comita
to Senatore del Regno Bassini comm. Prof. Edoardo. .
(ASS. -Busta 128)

Con nota del 18 agosto il sindaco di Vivaro, Felice Rovere,
avverte quello di Spilimbergo che con Decreto Prefettizio
del 9 agosto lo stesso Vivaro è stato dichiarato Zona Infet
ta da afta epizootica. Nel 1913 un'ulteriore epidemia col
pisce il Maniaghese, Vivaro, Arba, Lestans, la stalla di
Giovanni Breda e quella dei fratelli De Rosa ad Istrago. La
storia ricominciava... allora come ora.
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BREVE PROFILO DEL PATRIOTA SPILIMBERGHESE PROTAGONISTA DEL RISORGIMENTO

Giovanni Battista Cavedalis:

una vita esemplare
D I D IMPRA MI RGLO

Giovanni Battista Cavedalis nacque a Spilimbergo il 19 mar
zo 1794 nell'abitazione ora di proprietà dei signori Fognici.
Suo padre si chiamava leroni e faceva l'avvocato; sua madre
era Angela Maria Diana di Udine. Giovanni studiò a San Vi
to al Tagliamento nell'istituto dell'abate don Antonio Sohm-
bergo. Finiti gli studi di scuola superiore, entrò a 17 anni al
l'Accademia Militare di Modena. Nel 1815, venticinquenne,
combatté a fianco di Gioacchino Murat che proprio in quel
l'anno aveva tentato di mettersi alla direzione di tm movi

mento a favore dell'unità d'Itaha. Nello stesso anno uscì dal

l'Accademia con il grado di ufficiale di artiglieria e con U ti
tolo di ingegnere. Dal 1817 al 1822, dai 23 ai 28 anni, fu in
quadrato nell'esercito imperiale. Nel 1822 lasciò le armi e si
dedicò alla professione civile: strade, ponti e lavori idraulici.
E' il caso di ricordare Ìl progetto del ponte sul Tagliamento
a Pinzano e quello, nel 1830, per la costruzione di una gran
de strada provinciale che univa il Friuli con la Carinzia attra
verso il passo di Monte Croce Gamico. Nel 1834 progettò e
diresse una costruzione per difendere Paluzza dalle inonda
zioni del Bùt. Nel 1848, poi, Cavedalis era direttore dei lavo
ri per la costruzione della ferrovia
che doveva unire la capitale del-
l'Impero a Lubiana. H Comune di Spilimbergo
Nel marzo dello stesso anno, ^ v»
avendo saputo che a Vienna era copia autentica di delibei
scoppiata la rivoluzione, lasciò i ohwta municipale
lavori e ritornò in Friuli mettendo .°^ l^ia. A«»«or.tiT. .ii'in,

a.B.Cay«dailiBA=

così al bando, per amore di patria,
carriera, soddisfazioni professio- ~

,  , , 1 Sl«t.

nah e interessi economici. Arriva- Ar'-«A"-~

to nella sua terra e fermatosi alcu- A...nti i si..., •
Assist* 11 9*sr*tsrle Ssp* Sl(.

ni giorni a Spilimbergo, fu chia-
•  T T J * e ^ H SlBdAoo Inf ona cbe sAMbb* ds:

mato prima a Udine per far parte, a»xì «ipot. oio^«ni
•Ub dlfsM di V*n**l« duraat* l'ae

con il grado di colonnello, di un
• ̂ ^ 1- T * • iBBcrisioBB d0Tr«bb* bbbbb 1b

comitato di guerra con Lmgi Do- i„

nolo e Alfonso Conti; poi a Vene-
' A Ministro

zia come Ministro della guerra , I Trln
Nell'assemblea tenutasi nell'estate ,, „

K*1 ClnqtiBatBBBrio

del 1849, aveva espresso la sua l'iSll
forte preoccupazione sulla diffici-
!• • • • M • 1* !• Bd BTVBrt* chB 11 CBV.Aati intsnd*
hssima situazione per il presidio di i,
/-V 1 * 1 ' N grata al CaT.Astl pai nobll* panals
Usoppo, tanto che m breve, e cioè •« « si»a..o «i

,  r conoBOBBBa.»

il 22 agosto dello stesso anno, fu „
f. I, A . B.to O.CoBeina

costretto a firmare con 1 Austria "■ sKnETAm-r.t., » p.om

l'onorevole resa con grande dolo- la delibera della Giunte.
re dei veneziani, nonostante l'eroi- l'installazione della lap

COPIA AUTENTICA DI DELIBERAZION

Ottino: «"
O.B.CaysdallB

soratlTB all'IngscBBr*

PrBSBBti 1

DTomat aieTeBnl-4)*erln ayy.lUroo Aae.sff

Assist* 11 9*sr*tArle «*»• Sl(.

n Siadaoo Inforna cbe saMbb* dasldarlo

La delibera della Giunta mun

c

E
DELLA GIUNTA MUNICIPALE

.-5)0oBolna 01bb#ppb-6) Spllla^rgo
eo.bviido -AsB.Bop^.

 dal slg.Cav<Colonnallo SoBanAdo 1%
Asti nlpota dall'Ingagnar* Olo'vanni Battista CaTsdalia oh* tanta parta praa*
alla difasa di Vanasla duraat* l'aBBSdlo dal 18*6 - 49, di ricordare l'Illn- ,
etra cittadino con «na lapida da apporsi nella casa di Via IndipandAnsa ove
nacque e acri (casa ora di proprietà dal Big.aTy.cay.Antonio Popilcl).- '

La InBcriaione doTrabba assar la aagueatei
In questa casa
naoqua * oorl

Gloyanai Battista Candalls
Ministro dalla Guerra

Trlnnvlro

durante l'assedio di Venasla
1648 - 1849

Mal Clnquantanario dall'Italia risorta
Bplllabargo

l'Uluetr* cittadino
ricorda

1911

•d avverte che 11 Cav.Aatl intenda assuaere tutta 1* spasa rsiatlva."
LA annrrA

grata al Cav.Astl pel nobll* pensiero.sceo^ls ben volantlari la sua proposW
*d Inoarloa 11 Sindaco di asprlaara al dav.Aati aadaalao 1 sensi della sua ri
conosoenoa.'

Letto,«provato e sottoscritto."
LA G10HTA-».to Da Uosa Giulio - B.tc O.toaat - P.to Guido di Splllnbaré

B.to O.Coneina
IL SECEETAFIO-r.t.-) De Paoli

icipale che autorizzava
l'installazione della lapide in ricordo di Cavedalis.

a resistenza nel forte da parte delle nostre tmppe. Qualche
giorno dopo, con animo amareggiato, ritornò a Spilimbergo
dove visse altri dieci anni, insieme alla madre e alla figha
adottiva Amaha SarcineUi, sempre sorvegliato dalla polizia
austriaca.
Morì il 13 luglio 1858. La sua tomba si trova nella parte
vecchia del cimitero di Spilimbergo.
Gian Battista Cavedalis ebbe molti nemici. Alcuni di loro
insinuarono che egli, nell'agosto del 1849, alla fine della re
sistenza, non fosse stato espulso da Venezia come gli altri
ministri che facevano parte della Delegazione che aveva
trattato la resa della città lagunare, perché avrebbe favorito
l'Austria per avere un trattamento personale mighore. Que
ste accuse, infondate, tormentarono gli ultimi anni della sua
vita. A cinquant'anni dalla proclamazione (avvenuta nel
1861) del Regno d'Italia, senza alcuna cerimonia veniva mu
rata notte tempo suUa casa che era stata di Cavedahs, una
lapide così concepita:
"In questa casa, già sua, nacque e morì Giovanni Battista Ca
vedalis, Ministro della guerra. Triumviro a Venezia durante

l'assedio 1848-49.
Nel cinquantenario dell'Italia ri-
sorta Spilimbergo l'illustre cittadi
no ricorda 20 settembre 1911"

gjjg Giovanni Battista Cavedalis, no
nostante sia stato ima delle figure
più significative del nostro Risor
gimento, non ha mai avuto gli

I  T ... onori che si meritava. Va ricorda-'8iBdnoo-Pr*e.-2) Linei STr.Tq^^ustoG
,K.-5)o»cin, to che se quelle poche forze, sen-

za ordine e preparazione, che si
•MHm. trovavano suUa laguna veneta nel
-lo dal slg.Cav. Colonnello DonanAAo 1% *o.inAr\ 1- ' 1ii.ts csTadsiis oh* tsnts porta pras* 1^4^.49 diventatono uii Diccolo
> dal 1846 - 49, di ricordare I'HIu- , i

;  °" > esercito in grado di tenere testa
agli imperiali, fu merito suo. Sen-

■  za contare poi i provvedimenti
I Guarrs a ì

per organizzare e mantenere la re-
5 di Veaasis . *

pitsiia risortn sistcnza a Udine, Palmanova e
cittadino Osoppo.

Pochi friulani hanno capito l'im-
■era tutta la spasa relativa.' .. 11 1
rr, portanza di tutto quello che Gio-
ceo^ia ben yolantisri la sua proposta • t* • 1 1* 1 CO...A..I 1 ....1 A.ii.... ri vanni Battista Cavedalis ha fatto

.10 o.toMi - r.to fciido al spiiimbori coo la sua capacita, la sua volontà
e la sua onestà in favore della lot-

uniapale che autorizzava ta per liberare il Friuli e in favore
in ricordo di Cavedalis. di Venezia, cui era molto legato.
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26 OTTOBRE 1917 IL FRONTE DELL'ISONZO HA CEDUTO E LE TRUPPE DEGLI IMPERI CENTRALI DILAGANO NELLA PIANURA.
INCOMINCIA L'ESODO DELLA POPOLAZIONE FRIULANA

Scjanptn, scjanpìn
a rivin i mucs!

D I BRUNO SEDRAN

Scjanpin, scjanpin a rivin i
mucs. Il vociare concitato di Hq' '
Virgilio capofamiglia quaranta-
cinquenne colpì la tavolata co-
me una folgore. Carina, la mo-
glie, donna pratica e inteUigen-
te capì subito. Depose il mesto-
10 con il quale stava scodeUan-
do il z»/di zucca e fece alzare i
figli, non c'era tempo da per- *
dere. La campana grande aveva ^
da poco suonato mezzogiorno
quel I novembre 1917, ricor-
renza dei morti.. Le ragazze ff/ p'-
più grandi aiutarono i fratelli a f ■ , f fef- ■]
calzare gli zoccoli mentre la Èf f
madre raccattava in fretta del W y 1 J
vestiario e un po' di pane da ri- jjjf
porre in due borse di lana nera.
11 fronte era stato sfondato e le
truppe degli imperi centrali di-
lagavano nella pianura friulana.
Bisognava scappare per tutela-
re donne e bambini. L'interes-
sata propaganda di guerra ave- 2 giugno 19 U. Luigi Macor,
va dipinto i nemici come esseri Sposerà Angela Sedran. (Arch.
mostruosi che in caso di inva
sione avrebbero fatto cose terribili alla popolazione. Era
un incentivo in più per spronare i combattenti, in special
modo i friulani che la guerra l'avevano in casa anche se
non voluta!
Salutata la vecchia madre Anzula, Virgiho uscì in contra
da, sapeva che i sorestants e le loro famiglie si erano assen
tate dalla città da alcuni giorni ufficialmente "per passare
le acque" ma ora capiva il vero perché. Il cielo era nuvolo
so, cadeva qualche goccia di pioggia. Calcò il cappello in
testa e si avvolse nella mantellina mentre la famiglia gli sfi
lava davanti. Chiuse la porta e precedette il piccolo grup
po tagliando per le corte; doveva far presto se voleva rien
trare prima che venisse notte. Schivando la massa disordi
nata che scappava verso Rauscedo e la strada "Pontebba-
na" intasata di soldati, carriaggi e gente in fuga prese per
la strada "alta" che passando per la Favorita, la Cosa, tan-
gendo Tauriano e il Deposito munizioni, portava ad Arba,
Maniago e Pordenone dove poter prendere un treno. La
piccola squadra camminando a fianco di altri, pensava con

'  ' ^ amarezza alla zuppa fumante
I  che aveva lasciato sul piatto e
I  all'incertezza dell'avvenire.

'  I Guadarono la Cosa su un carroI  tirato da potenti cavalli e s'in-

'  -fcS ■ quattro anni. Sistemati i fami-
liari per la notte in un fienile,

■ ir •^^'38 Virgilio si apprestò al ritorno
.■ promettendo vagamente ai figliB  che, messa al sicuro l'anziana

'  ̂ animali da cortile,
sorgere dell'alba, su ordine

militare, la colonna dei profu-
ghi si mise in movimento non

3 più verso Maniago ma per Vi-
^jgl varo dove, come era successo il

■ «fflHH giorno precedente nel guado
grande invalido di guerra, del torrente Medima, militari e
casa Sedran) civili aiutarono i fuggitivi a pas

sare il CeUina stranamente qua
si asciutto.
A Pordenone il caos era enorme ma con l'energia che la
distingueva Catina con i sette figli, dopo ore di attesa, riu
scì a salire su un treno che andava oltre il Piave. Dopo
giorni di interminabili attese nelle stazioni di Mestre, Pa
dova e Verona, con i morsi della fame, il pericolo dei mi
tragliamenti aerei e supphche a evanescenti responsabili,
ebbero quale destinazione finale Bergamo. Vennero dap
prima ammassati in una vecchia scuola commisti ad altri
friulani senza riconoscere alcun paesano. Dopo qualche
tempo trovarono alloggio in un grande caseggiato e infine
in una casupola alla periferia della città bassa dove la fa
miglia attese la fine della guerra.
La nonna Catina, classe 1876 (era nata il 21 marzo primo
giorno di primavera, nevicava) ricordava spesso il caratte
re duro e scontroso dei bergamaschi che mal sopportava
no gli intrusi. Del resto pur dislocati in ogni parte d'Italia
(mia madre Antonietta Giacomello e la sua famiglia, ad
esempio, finirono addirittura a Girifalco in Calabria, altri
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rìore all'otto abbassata, ca-
so strano, da un "sei" in
educazione fisica! (Angelo
negli anni e '30 diven-

Però i problemi occupazio-
nali rimasero. L'economia

era a pezzi e i reduci fatica-
vano nel trovare lavoro. ^ < JbK|",
Per i contadini fu giocofor- | V\ %.
za riprendere la via dei V \
campi e preparare la terra fel / ,'* . hiW
per i futuri raccolti, per al- ^
tri i momenti furono più |i i . ^

vita erano aumentati a di- 1h|^|É||^Rh\.
smisura e il malumore cau- ^
sò disordini e vinime in va- Ì

Torre Occidentale, aprì il
fuoco suUa foUa che pacifi- ^fran rium^^

j. ^ mo piano Latina {classe 1876) e
camente dimostrava, cau- Mario (1913). Dietro, da sin
sando 3 morti e 14 feriti. luigi (mi), Maria (1899), Evi
Si dovevano ricostruire i casaSedran)
paesi occupati, solo nel
Comune di Spilimbergo risulteranno abbattuti o danneg
giati 450 edifici mentre 1800 saranno gli atti notori ricevu
ti in municipio a documentazione di danni di guerra subi
ti, ma mancavano fondi. Il Sindaco cav. Andrea CoUesan,
assieme al segretario capo De Paoli e all'assessore Mattia
Antonietti verso la metà del novembre 1918, a liberazione
avvenuta, erano prontamente rientrati da Firenze prestan
dosi a distribuire viveri alla popolazione esausta. Nel frat
tempo però alcuni consiglieri erano morti (fra i quali, in
prigionia, anche Gottardo Tomat al quale il padre Giovan
ni titolerà, lasciando un lascito, la Filarmonica Spilimber-
ghese) per cui il CoUesan si dimissionò. 11 Prefetto di Udi
ne Errante, nominò Commissario Prefettizio del Comune

il 14 febbraio 1919 il ten. rag. Poce cav. Gino che durò in
carica fino al 2 aprile 1919. Gli subentrò l'aw. Torquato
Linzi, spilimberghese, richiamato appositamente dal servi
zio mUitare che svolgeva a Bologna. Si apprestò a condur
re la cosa pubbhca in attesa di nuove elezioni che saranno
fatte il 17 ottobre 1920.

Il Linzi ci ha lasciato copiosa documentazione del suo
operato. In particolare daUa sua relazione preparata per
l'insediamento del nuovo Consiglio comunale del 1920
apprendiamo che venne ritenuta utilissima l'opera svolta
daU'Amministrazione provvisoria installata durante l'oc
cupazione diretta daU'Ing. Zavagno che, grazie anche aUa
conoscenza deUa lingua tedesca, pur sotto la ferrea domi
nazione nemica riuscì a limitare i danni aUa popolazione
rimasta. Inoltre malgrado le difficoltà e le volontà deU'oc-
cupante, quei bravi amministratori salvarono documenti,
Ubri, registri, quadri così negli Uffici come neUe case pri
vate trasportando, dopo vive insistenze, questo materiale
nei locali municipali. Nessun documento di Stato Civile
venne asportato o andò distrutto e i vari mutamenti nella

1919: la famiglia Sedran riunita a Spilimbergo dopo la guerra. In pri
mo piano Latina (classe 1876) e Virgilio (1872) con in mezzo il picco
lo Mario (1913). Dietro, da sinistra: Clelia (1907), Angela (1897),
Luigi (1901), Maria (1899), Evelina (1905) e Angelo (1909). (Arch.
casa Sedran)

locde^^
•/. ; I ; T . case private, curò la siste-
mimbergo dopo la guerra. In prt- . ..
litio (1872) con in mezzo il picco- di strade e manu-
i: Clelia (1907), Angela (1897), fatti: venne allargato il
I (1905) e Angelo (1909). (Arch. Ponte Roitero appianando

la saliteUa, iniziarono i la
vori di presa d'acqua della

"Roiuzza" da effettuarsi sul Meduna sopra Sequals, ven
nero ampliati i cimiteri, riattate la Casa di Riposo, l'Ospe
dale, le canoniche e le scuole delle frazioni, prese il via
(1920) il risanamento del Paludo di Lestans così da rende
re più sicura la frazione di Istrago come pure le opere sul
Cosa per Gradisca.
Tra le opere di maggiore importanza vi fu senza altro lo
studio e l'esecuzione del ponte sul Tagliamento e l'intui
zione da parte del Linzi di far prolungare il collegamento
stradale (al posto dell'uscita su via San Giovanni Eremita)
sopra le rive passando nei fondi Dreina e Spilimbergo fino
a raggiungere la provinciale per Gradisca di fronte alla
Stazione ferroviaria, creando così l'attuale via Udine. Di
pari passo alla costruzione del ponte si ebbe la simpatica
iniziativa di sfruttamento di parte dell'alveo del fiume do
ve, dopo la costruzione di arginature e pennelli-moli per
orientare i rami del Tagliamento, volenterosi operai ricava
rono con annose fatiche orti e campi. Nel 1919-20 riprese
ro anche le Scuole elementari (1450 iscritti), di Disegno
(90) e l'AsUo "Marco Volpe" (240) e Linzi auspicava l'isti
tuzione di Scuole Tecniche e che la Società Operaia di
Spilimbergo si trasformasse in Scuola d'Arte e Mestieri
ponendo le premesse per la futura Scuola di Mosaico.
Insomma all'inizio degli anni '20 la vita riprendeva tra la
voro, sussidi dello Stato e della Croce Rossa Americana
(invierà 45 mila hre per l'intero Mandamento e alla città
ne toccheranno £.4.750), tra aereomoti (cicloni) che cau
sarono danni e morti a Domanins, San Giorgio e Cosa
(1.9.1919), e alluvioni (20.9.1920 a Spilimbergo, gravi
danni al campanile).
Erano anni in cui prevalevano le idee sociahste che anda
vano scontrandosi con l'Italia dei padroni e l'avanzante
era fascista.
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NEL 1931 L'INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO AI CADUTI DELLA GRANDE GUERRA

Onore at Caduti

DAN I EL SARO

T- i" -9

comunità volle onorare i m a

Tale era stato il tributo di a< ̂
vite umane e il sacrificio m||^R^E
sofferto dalle popolazio- *'l
ni inermi, specialmente
nei mesi di occupazione,

zia, "città martire" della , . Zi'
_  , , ,, La cerimonia a maugurazt
Grande guerra, dalla (Arch.Comù
quale si muovono le vie;
Monte Nero, Sabotino, Vodice e Monte Santo, i cui no
mi richiamano ancor oggi le principali cime in cui trova
rono morte molti giovani del luogo.
L'esempio non restò isolato. Nel breve volgere degli an
ni ogni frazione poteva far mostra del proprio monu
mento, davanti al quale, immancabilmente, si ritrovava
no le scolaresche e le comunità nel corso delle cerimo

nie annuali o delle ricorrenze locali.

Ma se le frazioni si erano date da fare con slancio e forte

impegno, così non avveniva per il capoluogo ed il suo
comitato "Pro Monumento" costituito dai maggiorenti
della città.

A risvegliare le coscienze vi provvide un manipolo di
bontemponi che, in un imprecisato e rigido inverno de
gli anni Venti, eresse ed inaugurò con tanto di banda

La cerimonia d'inaugurazione del monumento ai Caduti.
(Arch. Caminetto Antoniazzi)

necessari alla realizza-

■■ zione di un monumento

W  degno di tal nome e ade-
guato, soprattutto, al

,  ̂ rango della città.

' deìConumento ai Caduti gi^aria, infatti, eretta in
to Antoniazzi) Barbacane per volere

dello spilimberghese
Marco Volpe (1830 - 1917) e su progetto dell'ing. Giu
lio De Rosa, inaugurata il 10 ottobre 1895, si dimostra
va inadeguata alle mutate necessità.
Le due aule di cui disponeva non potevano contenere
gli oltre 150 bambini iscritti, l'area su cui sorgeva era
"chiusa da limitrofi fabbricati che le tolgono il sole e ne
limitano l'areazione" e, non da ultimo, la carenza strut
turale delle fondazioni spinsero il Consiglio a chiedere
ospitalità al Comime il quale, nel '22, mise a disposizio
ne alcune stanze del moderno edificio delle scuole ele

mentari.

11 vecchio fabbricato fu ceduto, nel '25, alla Società Ser
vizi Automobilistici Pubblici per Lire 60.200 e con tale
provento, unito al "Lascito M.Volpe", alle somme van
tate per danni di guerra, alla sottoscrizione "Pro Menu-
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mento" e ad un improbabile 'S
contributo statale (come in ef- I
fetti si dimostrerà), venne co- I
stituita la dotazione sufficiente |l
per dare avvio ai lavori di co- |l
struzione del nuovo fabbricato , l
con annessa "edicola onoraria |H
dei caduti in guerra", come da e
progetto dell'ingegnere comu-
naie Domenico Pievatolo del ù
29 settembre '26. s
La scelta del fondo non fu co- J
sa di poco conto. 3
L'urgenza di veder realizzata j'J
l'opera unita alla consapevo- i|
lezza delle magre ed incerte ri- fp
sorse a disposizione, indussero »
il Consiglio di amministrazio- ' 3
ne a far proprio il suggerimen- |E^*
to del Commissario Prefettizio ^
aw. Luigi Zatti che individua- |i|s
va, nell'area di proprietà co- H
munale "lungo la nuova strada |H
Filippo Corridoni (caduto vaio-
rasamente sul Carso)", il luogo HH
adatto per la costruzione. pB
Il terreno, adibito in parte a fW
campo sportivo della Società f ̂
Unione Sportiva Spilimber- ^
ghese, faceva parte di quella
vasta area denominata "Braida

Dianese" che, nel corso degli
anni, verrà smembrata per la costru
zione, tra gli altri, dell'ambulatorio
ginecologico del Consorzio veterina
rio di Spilimbergo e della scuderia
comunale, dei quali non risulta più
traccia ai nostri giorni.
Ottenuta l'autorizzazione prefetti
zia, i lavori furono appaltati all'im
presa Ferdinando Giacomello con
contratto del 2 maggio '27.
Le fondazioni vennero gettate nell'e
state di quell'anno sotto l'occhio vi
gile dell'assistente sig. Pompeo
D'Innocenti al quale, il nuovo presi
dente dott. Vittorio Vicentini, li
quidò la somma di Lire 500 per sue
spettanze.

I lavori di costruzione si conclusero

presumibilmente nell'autunno del
'28, epoca in cui il Consiglio di am
ministrazione dava mandato aU'ing.
Plateo di Panna di collaudare le

opere.

Le cose non andarono però nel sen
so voluto; una serie infinita di incon
venienti e di incomprensioni esacer
barono non poco gU animi dei gene
rosi amministratori.

II 10 aprile '29, infatti, si staccava
"dal tetto un pesante tavellone in la
terizio che nella sua caduta attraversò

Un orfano di guerra elenca alla Storia i nomi dei Caduti
in guerra, affinchè siano ricordati dalle future generazioni.
(Disegno di Umberto Martina)

il soffitto e per mero e fortunato caso
non colpì i bambini sottostanti". Il
Commissario Prefettizio ne dispose
la chiusura dell'asilo e il perito co
munale, geom. Colautti, "constatato
che i lavori di copertura non vennero
eseguiti a regola d'arte" stimò in Lire
4192,39 l'importo della spesa per la
riparazione.
E non solo. L'ing. Pievatolo, proget
tista e direttore dei lavori, nonostan
te i garbati solleciti, tardava nella
consegna degli elaborati necessari
per la liquidazione finale delle ope
re. Sollevato dall'incarico, tali in
combenze vennero trasferite all'ing.
Plateo, il quale non solo non diede
corso al nuovo incarico ma disattese

pure quello di coUaudatore.
Al presidente Vicentini non restava
altro che diffidare i due professioni
sti, ritenendoli responsabili per ogni
conseguenza che potesse derivare al
l'ente dalla mancata liquidazione e
collaudo delle opere.
Nell'assumere tale decisione trovò

conforto nell'intero Consiglio di am
ministrazione il quale, il 5 gennaio
'31, nominava l'ing. Bernardo Bro-
vedani di Meduno quale collaudato
re, su espressa indicazione della R.

B] Prefettura di Udine.
I  Se da un lato i lavori di costru

zione del fabbricato mettevano

r  in luce tutti i limiti delle stri

minzite risorse impiegate, dal
l'altro la Ditta Avon Gino &( Compagni procedeva spedita
mente neUa realizzazione della

decorazione musiva del monu-

I  mento, secondo l'incarico con-
i  ferito il 9 novembre '28 e ne\
'  rispetto dei disegni predisposti

dal pittore Umberto Martina.
AUa stessa venne pure commis
sionato la realizzazione in mo

saico del pavimento "in confor
mità a quello eseguito per il sig.
Della Giovanna di Buia" per un
importo complessivo di Lire

i  18.000, fissando nella data del
24 maggio 1930, anniversario

I  dell'entrata in guerra dell'Ita-
j  Ha, il termine ultimo per laS ' consegna. AUe opere edili di fi

nitura provvide l'impresa Pie
tro Giacomello di Spilimbergo
verso il corrispettivo di Lire
6.800.

—; Con delibera del 3 gennaio '31
luti jj Podestà di Spilimbergo, cav.

Lanfrit, procedeva alla nomina
del nuovo consiglio di ammini
strazione dell'Asilo - Monu

mento, nelle persone dei signori;
Vincenzo Antoniazzi, Enrico Artini,
Lucco Laurora, Fausto Querini,
Adone Della Schiava che definiva

"provati amministratori competenti,
zelanti e retti" e dai quali si attende
va "novello impulso ed incremento
... per l'istituzione, una delle più ne
cessarie di questo capoluogo. Il 14
aprile del '31 Vincenzo Antoniazzi
veniva eletto alla carica di presiden
te.

Tra i primi atti adottati, si citano: l'i
stituzione dell'albo d'oro dei bene

fattori (fissando in Lire 500 la som
ma minima per la qualifica)-, l'ingran
dimento del ritratto del comm. Mar

co Volpe, commissionato al foto
grafo BrisigheUi di Udine, "perché ai
bambini frequentanti rimanga im
presso il ricordo del munifico benefat
tore e fondatore dell'Istituzione".
Allo stesso si deve la costituzione

del Comitato della Patronesse com

posto dalle signore: Marin Orlandi
Lidia, BusineUi De Rosa EmiHa, Ta-
mai Mazzoli Elena, Antoniazzi Be-
ghelli Bianca, Chivilò Artini Rosina,
Cedolin Ceconi Maria, presieduto
dalla sig.ra Tamai Ellero Maria.
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Fra gli altri compiti, assegnati al
presidente, rientrava la definizione
di ogni pendenza con i creditori ed
il completamento delle opere in vi
sta della solenne cerimonia di inau

gurazione, fissata per il 22 novem
bre '31, alla quale era stato invitato
S.A.R. il Duca d'Aosta.

Le casse dell'Ente languivano e a
poco valsero le oblazioni che giim-
gevano dai privati e il contributo
annuale disposto dal Comune.
Ciò nondimeno la città doveva ben

figurare nei confronti augusto
invitato e di tutta la Provincia, met
tendo fine ad ogni diceria od insi
nuazione.

Con il sostegno del maestro Filippo
Tomasello organizzò, in occasione
del ferragosto del '31, una pesca di
beneficenza (prima, tra le molte,
nella storia cittadina) che permise
di raccogliere la somma di Lire
16.774,90 da impiegare allo scopo.
Da Carlo Antonietti acquistò una
porzione di terreno antistante il mo
numento per dare spazio alla piaz
zetta; con il consenso del Podestà e
del Commissario politico rimosse
l'inopportuno fascio littorio dalla
cupola sostituendolo con un'anten
na per l'alza bandiera; ottenne dal-
l'ing. Lorenzo De Toni di Udine il
collaudo statico del colonnato; pagò
al pittore Umberto Martina la som
ma residua di Lire 1000 per il boz
zetto del mosaico; diede incarico ad
Elio Pischiutti di Gemona per la
realizzazione dei cancelli, dell'asta
della bandiera con relativo suppor
to e del lampadario in ferro battuto;
a Liva Giovanni di Spilimbergo
commissionò la fusione delle lettere

in bronzo del motto applicato sul
monumento; da Ezio Cantarutti
provvide la griglia della cancellata,
dipinta da Scipione De Marchi; ac
quistò il parafulmine da Lino De
Biasio e i vasi ornamentali dalla

Scuola di Mosaico.

La spesa sostenuta era pari a Lire
10.583,90.

Vincenzo Antoniazzi si era messo

d'impegno, seguendo di persona
ogni particolare, aspettando con an
sia il grande giorno.
Nei centri contermini si susseguiva
no analoghe cerimonie: il 4 novem
bre Castelnovo inaugurava il pro
prio monumento opera dello sculto
re Francesco Modena e, quattro
giorni dopo, Clauzetto intitolava la
Scuola professionale al ricordo dei

suoi caduti.

In città l'attesa era grande al pari
dell'emozione.

Sui quotidiani del tempo ebbero
spazio i categorici inviti rivolti ai
Giovani fascisti, agli Azzurri di Dal
mazia, ai Combattenti ed Ufficiali
in congedo perché in massa presen
ziassero alla solenne inaugurazione.
Dati gli ultimi ritocchi alla via Cor-
ridoni ed innalzati i palchi per le
autorità, la Città diede vita al "rito
nobilissimo... dopo una vigilia tra
scorsa in un palpito concorde di cuori
trepidanti. "
"Tutto il popolo dello Spilimherghe-
se, e dei dintorni, una folle innume
revole di rappresentanze con vessillo,
di autorità, volle essere presente alla
cerimonia, non solo per rendere
omaggio alla memoria dei 61 figli di
Spilimbergo immolatisi sul campo
dell'onore, ma anche per tributare al
l'augusto Principe la sua devozione,
per testimoniargli la sua fede nella
Casa Sabauda, nei destini della Pa
tria oggi più che mai luminosi sotto
l'egida del Littorio.
La cittadina ha salutato l'alba di do

menica (22 novembre 1931) in una
festa di tricolori... Nelle vie l'anima
zione è intensa e febbrile; l'azzurro
limpido del cielo non solcato da una
nube e tutto luminoso di sole è il più
sicuro auspicio della felice e radiosa
giornata.
La cerimonia è fissata per le 14.30,
ma l'ammassamento delle autorità e

delle rappresentanze avviene molto
prima negli ampi cortili delle belle
scuole elementari, da dove in corteo
imponentissimo, si portano al luogo
ove sorge l'inaugurando Asilo - Mo
numento. .. " (Giornale del Friuli, 24
novembre 1931)
Torna impossibile riportare l'elenco
delle autorità e delle rappresentanze
presenti alla cerimonia; il Giornale
del Friuli del 24 novembre '31 ri

porta minuziosamente i loro nomi
nativi in un'intera colonna della pa
gina dedicata all'evento.
"Bandiere e drappi tricolori ad ogni
finestra; manifesti inneggianti ai
grandi morti, a Casa Savoia, al Duce,
tappezzavano i muri di tutte le case,
e una folle enorme di gente convenu
ta da tutto il Mandamento... Ecco

l'aspetto di Spilimbergo poco dopo le
13, quando le vie sono congestionate
per l'enorme movimento e le bande
musicali e le colonne dei Fasci e dei

Giovani Avanguardisti a stento si

aprono il passo per recarsi al luogo
dell'adunata. La serenità dell'aria ac

cresce la serenità degli animi, e dà
una gioia piena, e un dolce sentimen
to ..." (La Patria del Friuli,
23.11.1931)

"Nella selva della bandiere spicca il
labaro azzurro della Federazione
Friulana Combattenti costellato di
medaglie d'oro, quello cremisi dei
Volontari di Guerra e quello azzurro
dell'Azione Dalmatica... Impossibile
precisare tutti i vessilli, gagliardetti,
bandiere, fiamme che intorno al mo
numento fanno palpitante corona.
A destra e a sinistra si dispongono le
rappresentanze con bandiera, i grup
pi alpini con la fanfara del gruppo di
Casarsa; a fianco della tribuna stan
no le famiglie dei Caduti ed i mutila
ti del mandamento di Spilimbergo,
nonché un folto gruppo di ufficiali in
servizio attivo ed in congedo.
Lungo l'ampio, magnifico viale tutto
imbandierato, sono schierate le orga
nizzazioni fasciste con in testa il glo
rioso gagliardetto del Fascio di Spi
limbergo fiancheggiato dalla scorta
d'onore. ... Dietro lo schieramento

delle forze giovanili si accalca la folla
imponente." (Giornale del Friuli, 24
novembre 1931).
"Annunciato dagli squilli di trombe e
dal clamore e dagli applausi della fol
la, ecco giungere 5.A.R. il Duca
d'Aosta, che indossa la divisa di co
lonnello di artiglieria, e porta il col
lare della Annunziata.

La banda cittadina e la banda di Ca

sarsa intuonano la Marcia Reale e la

moltitudine fa eco con entusiastici
applausi." (La Patria del Friuli,
23.11.1931)

"Subito ha inizio la cerimonia breve,
ma piena di suggestivo significato.
Don Francesco Bernardi, capitano
decorato al valore, cappellano del
Corpo d'Armata di Udine, indossati i
sacri paramenti benedice il Monu
mento e pronuncia le preghiere di ri
to. Il bianco drappo che cinge l'edico
la, è tolto e l'opera di pietà e di rico
noscenza, sorta per volere dei cittadi
ni di Spilimbergo, si presenta agli oc
chi ammirati dei presenti." (Giornale
del Friuli, 24 novembre 1931)
"Le note della "Canzone del Piave"

si spandono per l'aria: tutti sono per
vasi da una profonda commozione. I
vessilli si inchinano; i presenti salu
tano romanamente.

S'avanza quindi a parlare il Presiden
te del Monumento - Asilo, sig. Anto-
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TERZA PUNTATA DEL VIAGGIO NELLA VITA QUOTIDIANA DI 70 ANNI FA

SptUmhergo anni Trenta.
Tempo di seuola
D I ARMANDO MI OR I N I

La scuola era allocata nel vecchio fabbricato di via

Duca D'Aosta, l'unico allora esistente, che ospitava
le cinque classi elementari e le tre classi di avvia
mento professionale. Esisteva anche una piccola se
zione dove gli allievi che avrebbero proseguito ne
gli studi, apprendevano le prime nozioni di latino
per prepararsi agli esami di ammissione alle scuole
medie. Le classi elementari erano organizzate in
modo che ogni maestra potesse seguire gli scolari
almeno per tre anni e generalmente cinque per le
ragazze. Non era raro il caso che qualche alunno
saltasse di un anno l'ingresso alla scuola per avere
la possibilità di essere seguito dall'insegnante che si
considerava più adatta, magari solo per simpatia.

Poteva quindi accadere che nella stessa classe, a
parte i riprovati, che non erano rarissimi, vi fossero
scolari di età diversa. Alle elementari non esisteva

no classi miste; i ragazzi e le ragazze seguivano le
lezioni in classi separate fino alla quinta e le classi
diventavano miste solamente nella scuola di avvia

mento professionale. I maschi venivano general
mente seguiti fino alla terza da una insegnante
donna e poi in quarta passavano sotto la tutela di
un insegnante uomo. Credo che questo fosse dovu
to al fatto che non vi erano sufficienti insegnanti di
sesso femminile per seguire tutti gli scolari per tutti
cinque gli anni di studio. Dato H clima politico del
paese, può darsi che questo avvenisse perché i ma-
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Nella fotografia sono riconoscibili, fra le bambine, Carmela Gandini, Lea Giacomello, Luisa De Stefano, Resi Martinuzzi,Idillia Mana-
ra,Delia Gabrielli, Gina Urdich, Dimpra Mirolo, Giulia Ciriani, Gianna Badini, Lidia Sedran, Novella Cantarutti e fra i bambini, Sandro
Giacomini, Corrado Lamborghini, Renato Cancian, Edoardo Rizzotti, Armando Miorini, Aldo Zannier, Lino Concina, Nello De Stefano,
Anfren Ravazzolo, Chechi Tambosso. Chi si riconosce, o riconosce qualcuno è pregato di telefonare alla Pro Loco o al numero 042740464
lasciando il proprio nome ed il numero di telefono (Arch. Miorini).
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schi iniziassero una preparazione
politicamente e fisicamente più
aderente alle idee politiche cor
renti. Ricordo questo periodo
con particolare senso di affetto
ed anche di gratitudine per gli
organizzatori perché, ricordan
dolo a distanza di così tanto tem

po, ho la sensazione di essere
passato dalla famiglia alla società
senza traumi. La mia prima mae
stra è stata la signora Tellia Mor-
gante Mirolo che ricordo quasi
con lo stesso affetto con il quale
ricordo mia madre. Le tre classi

passate con lei, la classe era fre
quentata anche dal maggiore dei
suoi figli, hanno avuto un ruolo
molto importante dal punto di
vista formativo perché oltre alle
materie chiamiamole di studio

ho imparato a capire la severità
senza vessazioni, il senso di giu
stizia senza la durezza che que
sto generalmente comporta. Già
in casa eravamo abituati all'ob

bedienza ed alle più semplici re
gole di vita e quindi la scuola, in
molti casi, non ha fatto altro che
rafforzare queste regole e ren
derle più nostre. In classe c'era il
necessario silenzio e la dovuta at

tenzione senza che la maestra

dovesse fare eccessivi sforzi; del
resto tutto l'ambiente era ordi

nato e pulito. All'esterno delle
aule, nei corridoi, c'erano gli at
taccapanni dove lasciavamo i no
stri indumenti personali in totale
sicurezza. Si potrà pensare che vi
siano esagerazioni nel descrivere
questo ambiente sereno e quasi
idilliaco ma non è così. La nostra

esuberanza fisica, la vivacità irre
frenabile venivano sfogate nelle
ore di ricreazione che trascorre

vamo nel grande cortile antistan
te lo stabile dove si trovavano

anche alcuni attrezzi ginnici,
pertiche e corde per l'arrampica
ta ed un Campetto organizzato
per la pallacanestro e dove a fine
anno si svolgeva il saggio ginnico
che veniva accuratamente prepa
rato durante l'anno nelle ore di

ginnastica. Ogni anno scolastico
terminava con questo saggio al
quale assistevano le autorità, gli
insegnanti ed i genitori. Era il
compendio di un anno di eserci
zi, guidati da un insegnante, che
servivano per l'affiatamento e la

sincronizzazione dei movimenti
in modo che il risultato finale

fosse coreograficamente spetta
colare.

L'orario di frequenza alle scuole
elementari era di sei ore giorna-
here, quattro al mattino a due al
pomeriggio: il giovedì era giorno
di vacanza. Nelle cinque classi
elementari si dovevano passare
due esami: il primo nella terza
classe ed il secondo nella quinta
e non era raro trovare qualche
scolaro più volte ripetente sia al
le elementari che all'avviamento

professionale. Ne ricordo uno in
particolare che subiva i com
menti sarcastici di un professore
che scherzosamente, prevedendo
una sua lunga permanenza nella
classe, usava dire che dopo la
sua promozione, il comune
avrebbe posto una targa marmo
rea nell'atrio della scuola con la

scritta:

"Qui studiò il "Tale" a quindici
anni e qui lo ritroverem fra qua-
rant'anni."

L'attrezzatura delle aule era co

stituita dai banchi che ospitava
no due ragazzi. Il banco aveva
una ribaltina che nascondeva un

piccolo ripostiglio per libri e
quaderni e l'inevitabile calamaio
con l'inchiostro nero che veniva

rifornito ogni tanto dal bidello
che passava tra i banchi con un
fiasco. La penna, cannuccia e
pennino, era l'imico mezzo a di
sposizione per scrivere e non era
raro trovarci con le dita sporche
di inchiostro o con qualche mac
chia sugli abiti anche se in classe
portavamo il grembiulino nero. I
sistemi di insegnamento ed i pro
grammi erano certamente diversi
da quelli odierni. In effetti, per
imparare a scrivere impiegavamo
quasi un anno poiché comincia
vamo con le aste, dritte od obli
que, per apprendere piano piano
la scrittura. Tutto sommato però,
credo che alla fine della quinta
elementare, fatti gli esami, non
fossimo più ignoranti dei ragaz
zini di oggi salvo per quanto ri
guarda l'educazione sessuale per
la quale non c'erano a disposi
zione i mezzi odierni, come la te
levisione, che su questo fatto
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non lasciano dubbi nemmeno

agli adulti. Per noi era un tabù
che veniva aggirato empirica
mente da quelli più esperti, spe
cialmente figli di contadini, che
vivevano esperienze molto quali
ficanti. Ricordo che in prima ele
mentare il mio compagno di
banco un giorno mi chiese se sa
pevo come erano fatte le donne
ed alla mia risposta negativa mi
ha disegnato, suUa copertina del
quaderno, una ellisse verticale
con l'asse maggiore e tanti raggi
che si dipartivano da essa. Con
le ragazze, anche dopo l'inizio
dei corsi di avviamento profes
sionale, che erano misti, i rap
porti erano abbastanza riservati
secondo i canoni educativi di al

lora anche se non mancavano, da
parte nostra, apprezzamenti che
non si riferivano quasi mai alla
loro intelligenza e bravura a
scuola.

Oltre al saggio ginnico nomina
to, ogni tanto, venivano organiz
zate delle recite alle quali parte
cipava tutta la scuola. Ricordo in
modo particolare la rappresenta
zione della favola di Biancaneve

e i sette nani che avvenne nel

l'anno scolastico 1931-1932

quando l'età dei partecipanti non
superava i dieci anni. Guardan
do la foto rivedo con particolare
nostalgia le facce note dei parte
cipanti e quelle che purtroppo la
memoria non consente più di ri
conoscere. Fra essi molti non ci

sono più e fra questi mi piace ri
cordare in particolare Lino Con-
cina morto durante la disgraziata
guerra di Russia. Le prove per la
preparazione della rappresenta
zione, come si può ben immagi
nare, erano state molto lunghe e
laboriose con tutti gli insegnanti
impegnati ad indirizzare in ma
niera accettabile l'apprendimen
to delle parti e la gestualità dei
partecipanti. Impossibile ricor
dare tutti i particolari di questa
preparazione molto impegnativa,
ricordo però che tutte le parti
maschili che avevano diretto

contatto con l'altro sesso, ti prin
cipe azzurro per esempio, erano
tutte assegnate alle bambine per
evitare mescolanze che potevano
creare situazioni imbarazzanti.

Le prove erano piuttosto noiose

e non era raro il caso che per
noia o per distrazione qualcuno
si esprimesse in modo poco orto
dosso. Ricordo che a Chechi
Tambosso era stata attribuita la

parte del cacciatore e durante
una prova, invece di dire la mia
compagna fida trasformò quel fi
da in figa destando l'Uarità gene
rale di noi ragazzi, l'arrossimento
delle bambine e lo stupore,
espresso con due occhi feroci e
ciglia aggrottate della direttrice.
La maestra Simoni con un che c'è

da ridere, sono cose tanto natura
li. .. placò l'ambiente e le prove
ripresero.
Altre rappresentazioni si sono
susseguite in quegli anni e ricor
do un duetto mio con Ugo Del
Pin che rappresentava un dialo
go comico a base di canti che pa
rodiavano brani famosi tratti dal

la Lucia di Lammermoore, dalla
Traviata e da altre opere.
Per il tempo libero avevamo a di
sposizione tutto il paese perché
allora, al di fuori delle biciclette,
delle corriere e di altri pochi
mezzi motorizzati, potevamo
scorazzare liberamente dapper
tutto senza pericoli. Da piccoli
naturalmente giocavamo vicino a
casa con i ragazzi del quartiere
ma, crescendo, avevamo a dispo
sizione tutte le borgate: il Burlus,
la Valbruna, borgo Parigi, il pon
te Roitero ma soprattutto il Ta-
ghamento le cui rive erano il po
sto ideale per le guerre di borga
ta.

Il suo greto era allora molto di
verso da quello attuale; i branchi
d'acqua erano più vicini alla riva
occidentale di quanto non siano
ora e noi li conoscevamo e H fre

quentavamo sia d'inverno che
d'estate quando durante le va
canze estive vi andavamo a fare il

bagno o a giocare a calcio in un
Campetto improvvisato. D'estate
funzionava anche una colonia

elioterapica sorvegliata dalle
maestre.

Alcuni di noi l'hanno frequenta
ta solamente per qualche stagio
ne perché era riservata ai ragazzi
più piccoli.
Preferivamo frequentare le squa
dre di atletica leggera organizza
te alla megho, con i mezzi allora
disponibili, da Bruno Sedran ed

SPILIMBERGO

VIA MAZZINI, 50

TEL. 0427 50136
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altri, nella zona dove attualmente c'è il campo di
calcio e dove poi venne anche costruita una pisci
na. Come non ricordare con orgoglio e nostalgia
questi periodi di quasi assoluta libertà e non rattri
starci nel vedere la vita assurdamente programmata
dei ragazzi di oggi?
Naturalmente la nostra vita era legata anche alla
chiesa che a quel tempo regolava in modo molto
più attivo la vita della comunità. Molti di noi per
ciò, fino ad una certa età, sono stati chierichetti ed
hanno appartenuto all'Azione Cattolica partecipan
do ai cori parrocchiali specialmente in occasione
delle feste annuali quando venivano preparati nuo
vi canti per le messe solenni. I canti erano in latino
ed è naturale che non mancasse, oltre agli strafal
cioni, anche un po' d'insofferenza perché le prove
si facevano la sera quando anche gli uomini erano
disponibili.
Durante le processioni, che allora partivano dal
duomo e vi ritornavano dopo aver percorso il corso
ed il Barbacian, c'era un susseguirsi di canti in lati
no o in italiano che accompagnavano la funzione
religiosa. Per me, ragazzino di sette-otto anni, ce
n'era uno quasi incomprensibile. Era cantato dagli
uomini cattolici e cominciava con le parole Su sor-
giam compatti e liberi e nel seguito proseguiva con
sassi il labaro di vittoria che mi suonava come un

rebus. Solo dopo molto tempo ho capito che sassi
non era altro che s'alzi pronunciato, alla spilimber-
ghese s'alsi.
Le processioni erano naturalmente accompagnate
dalle guardie che allora erano solamente tre e in bi
cicletta. Il capo era il signor Sodermann, notevol
mente panciuto, e noi ragazzini irriverentemente
dicevamo che per fare la pipì doveva adoperare lo
specchio per individuare il rubinetto.
Eravamo anche tutti inquadrati nelle varie organiz
zazioni fasciste: balilla, avanguardisti e giovani fa
scisti ed il sabato, allora chiamato sabato fascista, ci
riunivamo nel cortile della scuola per eseguire
esercizi di carattere ginnico e militare.
Indossavamo naturalmente tutti la divisa e molto

spesso negli esercizi militari eravamo armati di mo
schetto.

Alcuni di noi frequentavano, d'estate, i campi
DUX. I partecipanti venivano addestrati in modo
particolare e spesso ritornavano col grado di cadet
to e quindi con il potere di comandare gli altri.
Purtroppo la confidenza con le armi causò anche
degli avvenimenti molto spiacevoli che lasciarono
tracce profonde nelle nostre menti immature e in
capaci di considerare le cose nel loro complesso e
con le possibili conseguenze.
Avevamo anche una certa confidenza con l'argo
mento perché scorazzando per i campi non era dif
ficile trovare le munizioni che gli austriaci in fuga,
dopo la battaglia del Piave, avevano abbandonato
nella loro fretta di lasciare i campi di battaglia. Ri
cordo che c'erano dei luoghi dove si trovavano in
tere cassette di pallottole da fucile che noi racco
glievamo e, con la scusa di scacciare gli stornelli, le
facevamo esplodere nei filari di viti con dei pezzi di

gomma attaccati al proiettile.
Un nostro compagno di scuola, Mario Franz, si era
confezionato una pistola ad avancarica con la canna
fissata ad un supporto di lamiera ricavata da un'ar
ma giocattolo. Con questa faceva le prove nel fosso
pieno di arbusti che correva allora nei pressi del
ponte Roitero all'altezza di Via Santa Chiara.
Un giorno, avendo forse caricato la pistola con una
eccessiva dose di polvere, al momento dello sparo
la canna si staccò dal suo supporto e, rinculando,
gli si conficcò profondamente nell'occhio destro
uccidendolo.

Rimanemmo tutti profondamente addolorati e gli
insegnanti, per onorarne la memoria e forse anche
nell'intento di farci riflettere sul tragico avvenimen
to, ci fecero sfilare davanti alla salma.
Ricordo ancora in ogni particolare il suo corpo im
mobile, la fasciatura che gli copriva la ferita fatale e
la sua espressione serena nel tragico pallore del suo
viso.

La nostra vitalità e la spensieratezza dell'età, pur
nel ricordo dell'amico, ci aiutarono a dimenticare
pian piano la tragedia ed a riprendere l'andamento
normale delle cose.

Alla scuola d'avviamento avevamo formato un
gruppo compatto che si riuniva abitualmente nella
casa di Nello Tambosso che abitava a destra in fon

do alla Via Cinta di Sotto.

Il luogo era ideale perché la casa era sempre vuota
visto che la madre di Nello era sempre fuori casa
per lavoro. A parte i soliti scherzi, le riunioni aveva
no anche un carattere, diciamo così, culturale per
ché discutevamo e cercavamo di risolvere assieme i

compiti più difficili e qualcuno si faceva fare il
compito di calligrafia da Nello che aveva un mano
molto dotata.

Fumavamo, a turno, un'unica sigaretta Sport che
era quasi sempre sovvenzionata dalle tasche di Elio
De Biasio che, fra tutti, era quello che disponeva
sempre di qualche palanca. L'erogazione del fondo
per acquistare la sigaretta non era sempre volonta
ria ma qualche volta veniva estorta da Nello che,
sedendo nel banco dietro a quello di Elio, lo mi
nacciava: Elio, dami vincj schei par cjioli una Sport,
ed al no stizzoso di Elio, rephcava: vara che si no ti
mi das i vincj schei ti macj la cjamesa di ingjostri e,
con questa minaccia generalmente terminava, quasi
sempre, in modo positivo, la richiesta.
Avevamo fatto anche un giornale di cui era uscita
solamente la prima copia e, verso la fine dell'anno
scolastico, quando la frutta cominciava a maturare,
qualche volta scavalcavamo il muro di confine per
cogliere la frutta mezza acerba nel giardino della
maestra Clementina. Non è che qui finiscano i miei
ricordi perché potrei parlare di un aeroplano in co
struzione finito in due lire di caramelle o di una co

nigliera che dovette essere demolita perché costrui
ta in una stanza dalla quale non fu possibile farla
uscire ma credo di non dover abusare dell'interesse

dei lettori. Ho l'impressione, forse sbagliata, che la
nostra spensierata fanciullezza sia stata molto felice.
Sarà solo nostalgia?
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dice: "a/? 5// arganetti!"
Per nulla intimidita da questi in
convenienti tecnologici riprende il
racconto: "Vede in quegli anni il
Tagliamento era un luogo di festa,
un ritrovo gioioso. La domenica si
facevano le scampagnate, li merin-
dutis. Per esempio i miei parenti
che vivevano in Valbruna veniva
no a casa nostra, si stava insieme
allegramente, qualcuno suonava
l'armonica; dopodiché, assieme a
tutti i ragazzi che vivevano in Ta-
ghamento, si andava al Vespero a
Dignano a sentire il prete che pre
dicava in friulano. Era bello per
ché tutto era semplice..."
Proprio così, "era bello perché
tutto era semplice". Colpisce que
sta frase così inusuale per i nostri
tempi, dove invece per stare bene
si deve cercare di inventare sem
pre qualcosa di complicato, si dif
fida dal semplice piacere di stare
insieme perché, ahimè, non soddi
sfa abbastanza...
Comunque sia l'infanzia di Ange
lina non è stata solo divertimento.
Serba con sé vivo il ricordo della
fatica sopportata da suo padre e
dagli altri contadini per coltivare
la terra: "Ricordo bene che noi
bambini portavamo ai contadini
che lavoravano nei campi, acqua
ed aceto affinché potessero disin
fettarsi ed aUo stesso tempo disse
tarsi mentre acqua e vino era un
lusso che non ci si poteva permet
tere. I contadini dormivano spes
so fuori casa e quindi noi portava
mo loro il cibo perché, anche se
alla buona, c'era di tutto. Mia
nonna faceva il formaggio in casa
tutto a mani... adesso fanno tutto
le macchine, ah come xé gamhià
tutto... digo sempre mi, non xéfati
coso fare i contadini adesso, no no
... una volta gli uomini tornavano
a casa tardi la sera, distrutti dalla
fatica e pieni di graffi, tagli e
quant'altro perché si faceva tutto
a mani..."
Dopo la grande guerra, Angelina
lascia la casa familiare e si trasferi
sce in paese come domestica, pri
ma presso la famiglia Fognici e
dopo in castello dalla contessa Fe
derica di SpUimbergo.
Racconta compiaciuta il primo do
poguerra quando un'ala del castel
lo, esattamente Palazzo Tadea, era
adibita a sede della Pretura man
damentale, mentre Palazzo Troilo

a sede delle relative prigioni.
"A Spdimbergo le prigioni erano
gestite in tutto e per tutto dalla fa
miglia Donolo. C'erano Dante e
suo fratello Giovanin da li prisons,
che erano addetti alla custodia
delle prigioni, e la suocera di
Dante che preparava i pasti per i
detenuti" Insomma era fatto tutto
in famiglia!
A quei tempi le prigioni di Spilim-
bergo, rinchiudevano solamente le
persone condannate per reati di
minore entità e forse proprio per
questa ragione il massimo dell'al
legria per Angelina e le altre don
ne che vivevano in castello era di
assistere, furtivamente, ai processi
che si tenevano appunto in Pretu
ra: "ah che ridere... Il nostro di
vertimento iniziava ogni giovedì
alle 10 quando andavamo a vedere
i processi. Un momento veramen
te importante per tutte noi, a cui
non si poteva mancare perché si
rideva tantissimo".
Come sempre riprende il racconto
con il suo tono incalzante ma cor
tese: "In realtà nessuno poteva as
sistere ai processi, ma Dante Do
nolo, di nascosto, a patto che noi
stessimo buone in silenzio, ci per
metteva di vedere quello che acca
deva... Siór Giudice, Toni al è pas
sai cui risciel su la me ciera e pas-
sant al à tirai jù li prugnis e al à
doli una suda... E noi a ridere".
Angelina si diverte molto a rac
contare questi episodi e noi anche,
almeno fino a quando non mi di
ce: "Mi scusi avvocato, se mi per
mette le racconto questo episo
dio... Ma è stato molto divertente,
sa?"
E io, seppur preoccupato per il ri
chiamo esplicito quale addetto ai
lavori, la invito a proseguire: "De
ve sapere che un giorno mi trova
vo al piano terra della Pretura
quando, di nascosto, ho sentito
due avvocati del tempo, prima del
processo confabulare tra di loro e
dire: E alora, come vino di sunà?
Messa pissula o messa granda? - E
l'altro rispondere — Benedet, iodìn
come c'a van li robis di 'sora pri-

»

ma...

A questo punto mi verrebbe da
dire a difesa della professione che
rappresento: "Altri tempi". Ma
poi preferisco evitare ogni com
mento, perché immagino di non
trovare l'adeguato conforto dal-
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l'interlocutore e tantomeno dal

lettore...

Intanto Angelina, come nulla fos
se, prosegue a raccontare: "Oppu
re in quell'occasione in cui ero alla
finestra, quando ho visto entrare
all'interno della corte del castello

due carabinieri, che si capiva non
essere del luogo, con un monta-
gnòl con le catene alle mani. Vede
vo che i due carabinieri si girava
no attorno per capire dove doves
sero andare quando il prigioniero
dice: "venite, venite dietro di me.
So ben io dove sono le prigioni! "
Era veramente un altro mondo...

La stessa Angelina, sconsolata,
conclude con la sua chiosa finale:

"Enz più bel una volta, miga come
adesso... In prigione si andava per
aver rubato una gallina, una zuc
ca, delle fascine, robe così, non
come adesso..."

Angelina richiama alla mente con
grande piacere anche la vivacità
della vita in castello negli anni a
seguire fino al terremoto: "Ho un
sacco di ricordi della vita in castel

lo. A quei tempi vi vivevano tante
famiglie! Sono stati anni belli... E
infatti chi abitava qui ed è andato
via, ritorna sempre volentieri e
rammenta i tempi trascorsi con
piacere. L'ingegnere Zanettini, che
abitava anche lui in

castello, diceva sem- ^^9
pre che il castello era
come un piccolo Vati-
cano: si era tutti imiti.

Pensi che io tenevo m

tutte le chiavi della "
case dei vicini... che ìk jpT
comunque non si
chiudevano mai; men-
tre adesso io per an-
dare a dar da mangia- ^
re alle galline dietro
casa, devo usare due
mazzi di chiavi! Tutto

è più complicato". E
come dargli torto?
Così giungiamo ai
giorni nostri, quando
Angelina, alla vene- ,
randa età di 90 anni,
come si comprende,
non ha perso lo spiri- " (J
to e la voglia di af- 1
frontare con spensie- J
rarezza ed allegria la ^
vita: "La cosa che mi J -
diverte di più oggi è
stare con le mie ami- r

Anna

che giovincelle della mia stessa
età, oppure incontrare la Madda
lena - noto personaggio spilimber-
ghese - sotto la loggia lì di Visin-
tin, fare le nostre hahate e jù a ridi.
Eh, guai se non si ridesse stupida
mente così!"

Si capisce che è inutile cercare di
fare una ultima domanda per car
pire, se ancora fosse necessario, il
segreto di tanta prosperità in salu
te, in quanto Angelina, con gran
de tempismo, ci anticipa la battuta
finale e chiude dicendo: "Senta

una cosa, le dico in sincerità: io i
miei novant'anni li godo ancora
felicemente, senza problemi".
A questo punto, facendo nostro il
detto a buon intenditore poche pa
role, ci pare opportuno non chie
dere altro e così veniamo conge
dati cordialmente, soddisfatti per
aver goduto di due ore di elevata
saggezza popolare di cui far certa
mente tesoro.

Le signore del Borgolucido:
Luigia Giacomello Bortuzzo e
Anna Larise Paglietti

Per Anna e Luigia, nate e cresciu
te in Borgo Lucido, amiche da

 e Luigia durante i festeggiamenti dell'ultimo Carnevale.
Ovvero, quando l'età è un dettaglio senza importanza.

sempre e praticamente insepara
bili, l'età è solo un dato anagrafi
co, qualcosa di assolutamente re
lativo. Sempre arzUle, attive e di
namiche, con una buona salute,
uno spirito eccezionalmente for
te, allegro e ironico, una mente
lucida e dei ricordi precisi e vivis
simi, Anna e Luigia ci racconta
no, tra passato e presente, i loro
oltre 85 anni di vita, di amore per
Spilimbergo e tutto il loro orgo
glio di essere donne friulane.
La signora Luigia (classe 1911)
dopo la 5^^ elementare è andata a
lavorare in filanda, quella di via
Dignano, a fare la filerà. Ma ha
fatto carriera ed è stata promossa
come impiegata dell'ufficio, non
solo addetta alla contabilità ma

anche al primo esperimento di
controllo qualità dei filati che
uscivano dalla produzione.
Dopo nove anni di filanda, ha ini
ziato a lavorare come cassiera e

banconiera al negozio alimentari
di corso Roma (ex drogheria Fac-
chin), dove ricorda con orgoglio
di aver utilizzato il primo regi
stratore di cassa. Dopo il matri
monio e due figli, dal 1954 e per
15 anni è stata capo reparto del
l'azienda Irma, produttrice di
mosaico vetroso.

La signora Anna, in-
"  ' vece (classe 1916),

dopo le elementari e
*  con una famiglia di

SPIUPP otto fratelli, ha sem-
^  pre dovuto lavorare
■  in casa.

■  - Ma ha anche fatto la

m  barbiera per uomini,
soprattutto durante
la seconda guerra
mondiale, mestiere
che le ha consentito

di conoscere tanta

TSeBB passaggio,
'  come i militari tede-

schi e americani che

apprezzavano la sua
i.' avvenenza (ci tiene a

sottolinearlo mo-

.  stran do le sue foto),
e pure i tanti ospiti
dell'ospedale e della
casa di riposo di Spi-

Poi, dopo alcuni an-
ni all'ufficio del regi-

evale. stro comunale, si è
a. dedicata interamente
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alla propria famiglia.
Anna e Luigia hanno trascorso insieme l'infanzia e
l'adolescenza, fatte di cose semplici e di duro lavo
ro, ma anche di tanto divertimento e di sincere ami
cizie, in quel Borgo Lucido dove tutti erano una
grande unica famigha. La sera i ragazzi e le ragazze
del borgo si riunivano a cantare, a ballare, a raccon
tare barzellette, a organizzare giochi con le carte,
partite di pallone, gare di biciclette. Supervisore e
capobanda di tutti i ragazzi era il mitico generale
Squac, ovvero lo zio della signora Luigia, detto Toni
il generale e soprannominato Squac dai suoi giovani
discepoh del borgo.
Lo zio Toni era fisicamente menomato, piccolo di
statura e con un braccio più corto dell'altro, a causa
del trauma subito dalla madre, la nonna di Luigia,
che incinta aveva rischiato di morire durante un in

cendio scoppiato nel Borgo a palazzo (famaretto).
Malgrado i suoi handicap fisici, il generale Squac
aveva uno spirito vivacissimo e incredibili capacità
creative, era l'animatore e l'anima dei ragazzi del
borgo che gli prestavano il massimo rispetto e una
totale obbedienza.

Durante l'inverno del 1929, dopo un'abbondante
nevicata, il generale Toni aveva costruito con la ne
ve una specie di torre fortificata per far giocare i ra
gazzi, con tanto di scale, ponti e passaggi accessibili,
talmente ben fatta che è durata fino al mese di lu

glio. Il generale lavorava magnificamente il legno,
con il quale aveva costruito, tra l'altro, una stupen
da bicicletta che, poi, usava noleggiare ai ragazzi.
Lo zio Toni organizzava le feste, i balli, le partite di
pallone, raccontava le barzellette, era sempre alle
gro e compagnone, era ben voluto da tutti ed è an
cora vivo nei ricordi di quei bambini del borgo luci
do, per i quah è stato il compagno di giochi, la gui
da, il maestro che h conduceva dall'infanzia all'ado
lescenza anche attraverso dei veri e propri riti di ini
ziazione. I ragazzi che diventavano uomini, il gene
rale li faceva spogliare e poi sputava loro addosso,
come segno dell'avvenuto passaggio all'età adulta e
delle responsabilità di vita che da allora avrebbero
affrontato.

Tra i ricordi più cari della giovinezza di Anna e Lui
gia a SpUimbergo, oltre al generale Squac, ci sono le
esibizioni di canto e ballo con il coro friulano, costi
tuito quando avevano rispettivamente 14 e 19 anni.
Fondato dal professor Bavero, il coro aveva 43 com
ponenti che provavano quasi tutte le sere nel teatro
di allora, in piazza duomo, cantando i brani ad
orecchio, senza leggere la musica. Il gruppo della
corale si esibiva, con canti e balli in friulano, duran
te le feste e le sagre di paese e gareggiava negh even
ti nazionah.

Nel 1930 Anna e Luigia sono andate a Firenze per
l'esibizione di 80 corah provenienti da tutta Italia e
in quell'occasione il coro di Spilimbergo, preparato
anche dal professor Cremaschi del conservatorio di
Udine, si è aggiudicato il primo premio nella gara di
ballo ed il secondo premio in quella di canto.
La passione per il canto, per il ballo e per il loro co
stume friulano non è mai venuta meno: ancora oggi
Luigia e Anna, in ogni occasione di festa e di incon

tro, amano intonare canzoni friulane ed esibirsi in
qualche passo di danza. Durante ogni viaggio, in
Italia o all'estero, mettono sempre in valigia il loro
costume friulano, che indossano nelle serate di festa
per farsi ambasciatrici orgogliose del Friuli nel
mondo.

Dalla Russia alla Norvegia, dalla Polonia al Porto
gallo, dall'Isola d'Elba alla Sardegna, in tutte le ter
re visitate negli ultimi anni, Luigia e Anna (soprat
tutto quest'ultima) non dimenticano mai le loro ori
gini, che amano manifestare a tutti, italiani o stra
nieri, esibendo il nostro folclore, con canti, balli e
costumi rigorosamente friulani.
Ovunque vadano, Anna e Luigia lasciano il segno, il
segno della voglia di vivere, dell'allegria, della sim
patia, della socialità, del buon umore. Il loro pre
sente è ricco, è pieno di impegni, di appuntamenti,
di attività e di viaggi.
Anna e Luigia si incontrano ogni giorno verso le ore
10 del mattino nel loro ufficio, il bar Centrale per il
caffè e l'organizzazione dei vari impegni settimanali.
Come l'attività di volontariato che prestano facendo
visita agli ospiti della casa di riposo cittadina, per i
quali organizzano la tombola domenicale, e spesso
anche intrattenimenti con momenti di ballo e di

canto.

Poi la partecipazione alle lezioni all'Università della
Terza età che frequentano da ben 13 anni con tanto
di attestati.

La scuola le aiuta a mantenere allenate la mente e la

memoria, offre loro l'opportunità di confrontarsi
con gli altri, di coltivare nuove conoscenze anche
tra i professori, che amano incalzare con le loro do
mande di approfondimento. A tale proposito rac
contano, sconsolate, di non aver raggiunto la suffi
cienza in una prova di lingua friulana: dovevano tra
durre in italiano niente meno che una serie di nomi

di piante e fiori che "nemmeno un botanico ce l'a
vrebbe fatta"!

E ancora la partecipazione a tutti gli appuntamenti
spilimberghesi, dal Carnevale al Corteo Storico, che
le vedono sempre puntualmente protagoniste delle
sfilate, alle quali presenziano con costumi ogni anno
diversi, pensati e curati nei dettagli, con il trucco
impeccabile eseguito dall'amica signora Rosellina
Cassin. Anche durante il poco tempo che trascorro
no in casa, si dedicano comunque ai propri hobby
personali: le parole incrociate che per Anna sono
una vera mania, tanto da doversi imporre dei limiti
per non rimanerne completamente assorbita, il rica
mo a punto croce per la signora Luigia.
Anna e Luigia non sentono il peso degli anni e non
hanno tempo di annoiarsi o di compiangersi per la
trascorsa giovinezza: carpe diem è il loro motto, co
gliere ogni attimo e ogni occasione per sentirsi vive
e entusiaste. E con questa felice consapevolezza ci
salutano ricordandoci che il loro impegno quotidia
no è ora quello di riuscire a coinvolgere, in questo
vortice di allegria e serenità, anche le amiche e coe
tanee meno fortunate o meno coraggiose di loro.
In bocca al lupo e grazie alle nostre inossidabili si
gnore ever green)

(C.C.)
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tra coste, colli e rii d'acqua., ^
nonché una continuità nel ' .4
tempo e una tradizione del
mestiere del fornaciaio per > '
quanto riguarda Castelnovo
sino ai primi decenni del ' .%
Novecento. \gfì9A
Nelle giornate del 9 e 10
aprile 2001 si è tenuta nella SfllB
sala convegni di Villa Sulis
di Costa di Castelnovo la 5"

Giornata di Archeometria

della ceramica, dedicata a
"La produzione di ceramica ' .^.-
a  rivestimento vetroso

piombico in Italia". Si è il caste
trattato di un convegno al- del XV
tamente specialistico, che none, 1
ha visto la partecipazione
dei più autorevoli esperti in materia
in Italia (C. Ravanelli Guidetti, S.
Gelichi, T. Mannoni, B. Fabbri tra
gli altri) e di un folto numero di stu-

lì caste

...

fììiuHo

llo di Castelnovo, possesso dei Savorgnan, in un disegno
delXVI secolo, (da F. Bianco, La "crudel zobia grassa", Porde
none, 1996, p. 143).

diosi e uditori. Nella stessa occasione
è stata inaugurata nelle splendide sa
le di Villa Sulis la mostra permanente
Scodelle. La ceramica di Castelnovo

del Friuli, allestita da Gianna
Malisani e Ferruccio Monta

nari, visitabile ora ogni do
menica mattina dalle 10.30

alle 12.30 e nel mese di ago-
»,.> sto ogni sabato dalle 17.30

alle 19.30 (info: tel.
0427.907852

0427.908303).
E' stata quindi presentata la

.  monografia scientifica Magi-
)  stri Scodelari. Produzioni ce-

ramiche a Castelnovo del

''ir, Friuli nel Cinquecento, edita
: ; ■ dal Comune di Castelnovo

lisegno Friuli e dalla Soprinten-
Porde- denza del F.V.G., a cura di

Paolo Casadio e Serena Vi-

tri, per i tipi di Arti Grafiche
Friulane (pp. 175), in cui sono pub
blicati i risultati della ricerca e il ca

talogo completo delle ceramiche con
il relativo repertorio fotografico.

PUBBLICHIAMO LO STRALCIO DI UNO DEI CONTRIBUTI PRESENTI NELLA MONOGRAFIA

DEDICATA ALLE CERAMICHE RINASCIMENTALI DI CASTELNOVO DEL FRIULI.

La Madona des scudiclutes

Un dato non secondario e utile for

se a spiegare la produzione elevata
di scodelle nel XVI secolo nell'area

di Cruz di Castelnovo potrebbe es
sere rappresentato anche dalla pre
senza in loco sin dai tempi antichi di
numerose confraternite. Questi so
dalizi religiosi coagulavano intorno
alle diverse chiese di Castelnovo, di
pendenti tutte dalla Pieve di S. Pie
tro di Travesio, le comunità locali,
che, all'interno di un'economia agri
cola di sussistenza, esprimevano la
propria religiosità attraverso la pra
tica delle rogazioni e delle proces
sioni, le offerte e i lasciti, e richia
mavano nelle diverse festività litur

giche, patronali e santorali un note
vole numero di fedeli. Durante que
ste manifestazioni, era in uso - come
testimoniano le fonti manoscritte' -

distribuire ai partecipanti pane e vi
no o fare una sosta lungo il percorso
o sotto i pronai delle chiese per la
merenda. L'utilizzo quindi di bic
chieri di vetro^ o di terra e forse di

ciotole e boccali in ceramica per il
vino potrebbe essere stato frequen
te. Un ipotesi non trascurabile se si
considera che la confraternita di S.

Sebastiano che aveva sede nel limi

trofo comune di Pinzano, almeno
nel corso del 1532, distribuì ai con
fratelli zuppa (composta da fave,
olio, cipolle, spezie, carne di manzo
e di porco), pane e formaggio in
ciotole di legno e taglieri e vino in
boccali grandi e piccoli.'
L'afflusso di devoti alla chiesa della

Beata Vergine dello Zucco, (crollata
in seguito al sisma del 1976 ed oggi
ricostruita), eretta nella contrada di
Madonna dello Zucco di Castelno

vo - un insediamento di poche case
sorto nella parte occidentale dell'at
tuale circoscrizione comunale e nel

le immediate vicinanze di Cruz (il
borgo in cui è avvenuto il rinveni
mento della discarica di fornace) -
doveva essere rilevante, se ad esem
pio nel 1721 durante la festa di San
Valentino vennero distribuiti ben

495 pani ai convenuti. Qui aveva
sede la confraternita intitolata a San

Valentino, cui vennero destinati nel
tempo da parte dei fedeli molti la
sciti, che contribuirono ad accresce
re il patrimonio fondiario e finan
ziario dell'associazione'. La colloca

zione del sito del ritrovamento della

discarica di fornace e del consisten

te quantitativo di frammenti di sco

delle proprio nei pressi dell'edificio
religioso, sede della confraternita di
S. Valentino, potrebbe non essere
casuale ed essere legata alla presen
za in situ di qualche scodellalo -
bottegaio, con annessa fornace, che
avrebbe potuto rifornire la fraterna.
A supportare tale ipotesi concorre
rebbe anche l'appellativo con cui
era designata l'antica statua della
Madonna presente nell'omonimo
edificio sacro, poi trafugata
neir800, la "Madona des scudielu-
tes" (la Madonna delle scodelline),
cui era dedicata anche una festa nel

mese di settembre, la "fiesta des
scudielutes" Un simulacro venera

to a tal punto da far diventare il luo
go di culto un meta privilegiata, al
meno nel corso del '700, di proces
sioni "lunghe", provenienti oltre
che dalle altre chiese di Castelnovo,
anche da altri paesi dello spilmber-
ghese, di certo, come attestano le
fonti religiose, da Pinzano' e da
Tauriano di Spilimbergo®. Non è
escluso quindi che intorno alla chie
sa possano essere sorte una o più
botteghe di scodellai, che, sfruttan
do il concorso di gente, smerciava
no le "scodelline", alla stregua dei
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santini e dei moderni souvenir ven

duti nei pressi dei santuari. Lo stu
dioso Luigi Ciceri, che per primo,
antecedentemente al 1970, scoprì la
presenza di una produzione cerami
ca nella borgata di Cruz, riuscì ad
entrare in possesso di alcuni esem
plari', confluiti ora nella sezione di
ceramiche del Museo storico d'Arte

di Pordenone'" e a raccogliere anche
alcune testimonianze orah sulla pre
senza remota in loco di piccole fab
briche di oggetti in ceramica. Venne
inoltre a conoscenza della diffusio

ne, allora, in alcune case, di mate
riale ceramico, che veniva ceduto
dagli abitanti del luogo a stracciven-
doli e nomadi di passaggio."

^  "Castelnovo, 1714. Spese in vino e pan a
misura di castello per il 3° giorno delle ro-
gazioni" (Archivio Parrocchiale di Castel-
novo, Estratto Chiesa S. Nicolò, 1714, c. n.
n.); 1741: "spese per vin consumato il
giorno di San Valentino. Spese in pane e
vino dati al Pievano, al cappellano, al pro
curatore, alla fomase per altro pan" (Ar
chivio Parrocchiale di Castelnovo, Estrat
to Fraterna di S. Valentino della Chiesa del

Zucca, 1741, c. n. n.). ,

^ n 4 luglio 1537 sotto la quercia della piaz
za di Travesio compare davanti al notaio in
veste di testimone anche "magistro Joan-
nes claudo verario" (vetraio) di Udine, ma
abitante a Spilimbergo. (Archivio di Stato
di Pordenone, Notarile Antico, b.l340,
9396, cAlv).

^ Archivio Parrocchiale di Pinzano, b. 11,
Libro della Confraternita di S. Sebastiano di
Fintano (1S32), c. n.n.

L'uso di distribuire cibo e vino in scodelli

ne e boccali sembra sia stato diffuso all'in

terno delle confraternite friulane. Si veda

ad esempio, per quanto riguarda il Friuh

centrale, il caso della Confraternita di S.
Maria di Tricesimo, che negli anni 1444 -
43 registrò alcune uscite in denaro per ac
quistare scudelins et hocalg (R. CasteneT-
TO, La Confraternita e la pieve: il caso di S.
Maria di Tricesimo, in "Ce fastu?", LXX-
VI, 1,2000, p. 110).

E. Appi, R Appi, M. Carlon, V. Carlon,
Pietà nell'arte popolare. Castelnovo del
Friuli, Udine, p. 103

A. Pagnucco, Castelnovo del Friuli, Tava-
gnacco, 1994, p.113.

L. Ciceri, La ceramica friulana, in Forde-
non, 47 Congres, 20 setembar 1970, n. uni
co Società Filologica Friulana, Udine,
1970, p. 352. Nell'edificio si trovava fino al
1976 anche un affresco raffigurante la Ma
donna col Bambino risalente al XVI secolo

staccato e poi restaurato ed ora collocato
altrove (Relazioni della Soprintendenza per
ih.A A.A.A.S. del Friuli-Venezia Giulia, 5.
La conservazione dei beni storico - artistici

dopo il terremoto del Friuli 1982-1983,
Trieste, 1986). 1986, p. 228).

A. M. Bulfon, Note su processioni, pelle
grinaggi e rogazioni tra XVI e XX secolo
nell'ambito del territorio di Pinzano al Ta-

gliamento, in L'incerto confine. Atti dei se
minari "1 percorsi del sacro" "Anime che
vagano, anime che tornano", a cura di P.
Moro, G. Martina, G. P Gri, gennaio - giu
gno 2000, Tavagnacco 2000, pp. 99-110.
p. 104.

Archivio Storico della Curia Vescovile di

Concordia Pordenone, Visite Pastorali, b.
20, fase. 13, Constituta personalia, c. 40r.

L. Ciceri, Nuovo contributo per lo studio
della ceramica friulana, in "Sot la nape",
anno XXIV, n. 4, ottobre - dicembre 1972,
p. 62.

' La collezione di ceramiche Luigi Ciceri, a
cura di G. Ganzer e P. Busetto, Comune
di Pordenone, Ponzano (TV) 1998, pp. 15
e 29.

L. Ciceri, La ceramica friulana, in Porde-
non, 47 Congres, 20 setembar 1970, n. imi-
co Società Filologica Friulana, Udine,
1970, p. p. 352.

...eUlUa, KOàtna,

net 1963

è udcita^ it ffuttpo-
cU ""It

KuatMt edc^Zone

pzieAM- lep KO^tna,

TIPOGRAFIA

LITOGRAFIA

SUCC.

MENIMI

OS

59»

<m

m

li

«•

dftl 1884-

ET ICHETTE

DEPL I ANT

G IORNAL I

MAN I FEST I

CONSULENZE

E REALIZZAZIONI

GRAF ICHE

MODERNE

TECNOLOGIE

CI PERMETTONO DI

REALIZZARE

STAMPATI DI OUALITA

IN TEMPI RAPIDISSIMI

SPILIMBERGO

TEL. 0427 2502

TEL. 0427 40485

FAX 0427 928270

lNfo@TÌpOqRAfÌAIVIENlNl.ÌT

Lavoro al tornio e cottura in una fornace nel Cinquecento, (da G. Agricola, De re metal
lica XII libri, Basilea, 1556, copia anast. New York, 1950).
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I REALIZZAZIONE DI 26 COLONNE E UN TOTEM NELL'EX CASERMA BEVILACQUA, RIMESSA A NUOVO

La Scuola di Mosaico

entra nella città
D I DAN I LA VENUTO

Si posano le tessere per i mosaici dell'ex caserma. (Foto Giulio Candussio)

urbano, e proprio a
Spilimbergo, tra via-

quale guardarlo 'altre
ventisei colonne. Il Riposano le tessere per i mosaici de
progettista, architet
to Vidoni, in accordo con il sindaco Gerussi e con il
presidente della Scuola di Mosaico Gonano, ha affi
dato alla scuola spilimberghese una soluzione tenden
te a valorizzare il mosaico, vero emblema della città,
con un intervento significativo nello storico edificio
che da tempo attendeva di essere ristrutturato.
La caserma Bevilacqua, forse non tutti lo sanno, è un
luogo di memorie per la Scuola Mosaicisti: è stata, in
fatti, la sua prima sede a partire dal lontano 22 gen
naio 1922 quando, nelle vecchie camerate, si è tenuta
la lezione inaugurale ai primi 46 alunni da parte del
direttore e maestro Antonio Sussi.

L'edificio, in origine di proprietà statale e a destina
zione militare (la caserma era riservata alla cavalleria),
era stato anche attrezzato come luogo di ricovero dei
feriti e dei convalescenti durante la prima guerra
mondiale. Ceduto nel primo dopoguerra al comune di
Spilimbergo, questi - su iniziativa del Sindaco del
tempo, Cantarutti - destinava i locali a sede della neo
nata Scuola Mosaicisti.

Giuseppe Teia ha frequentato come aUievo la Scuola
Mosaicisti per tre anni proprio in quella antica sede, a
partire dal 1923: ricorda ancora l'enorme aula da di
segno al primo piano, con stufa in legno centrale, e il
laboratorio di mosaico al pianterreno, non distante
dalle mangiatoie che erano servite, in passato, a nutri
re gli esemplari cavalli del reparto mihtare spihmber-

ghese. ̂

la Mosaicisti proveni-

-  Spilimbergo (oggi il
trenta per

.  ne dall'estero, dal
Messico al Giappo-

arrivare a scuola era-

no abituati ad affron-

eroiche biciclette,

X caserma. (Foto Giulio Candussto) munto le mucche di

casa fin dall'alba. Ol

tre all'esecuzione di commesse e di saggi in mosaico,
un momento di aggregazione per gli aspiranti mosaici
sti di allora era rappresentato dal gioco del pallone
nel cortile della caserma. Ma che pallone! Non certo
quello di cuoio, forte e robusto, ma quello brevettato
dai ragazzi stessi con sacchetti che, svuotati dagli
smalti da mosaico, venivano riempiti di carta e cartoni
appallottolati alla buona.
Oggi la Scuola celebra un ritorno alla grande nel luo
go che l'aveva vista muovere i primi timidi passi. I se
gni musivi ch'essa ha ora realizzato sono la testimo
nianza, a nostro avviso, di un cammino di grande cre
scita.

Il progetto per l'ex caserma Bevilacqua è stato ideato
nella scuola, disegnato al suo interno, reahzzato inte
ramente dai maestri e dagli allievi e, sempre a nostro
giudizio, valorizza al massimo grado la potenza
espressiva del mosaico. Con questo tipo d'intervento
si ritorna ad una delle fondamentah, storiche funzioni
avute dalla tecnica musiva: vestire con le pietre natu
rali o in paste vitree, grandi superfici, offrire un im
patto forte, esaltare la capacità di resa estetica della
materia nobilitata dall'intelligenza della mano. Così la
scuola di mosaico entra nella città e offre un esempio
di organica integrazione tra architettura, pittura e mo
saico.

Il direttore dei lavori ha chiesto idee, proposte, boz-
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Studenti al lavoro. In primo piano il modellino del totem.
(Voto Giulio Candussio)

zetti. Gliene sono stati proposti diversi. Egli ha scel
to. Di cosa si tratta? Nell'ampio cortile una colonna
in una sorta di punto focale si erge per dieci metri di
altezza. Interamente rivestita di mosaico rappresenta
l'Unione europea, con i nomi degli Stati membri
scritti nella parte centrale con i colori delle varie ban
diere. Ventisei colonne attorno al cortile e rappresen
tanti i singoli Stati che hanno già aderito, o che faran
no parte dell'Unione, convergono con una specie di
lama musiva verso quella centrale.
L'articolazione del colonnato è improntata secondo
una carica dinamica che sprigiona energie verticali,
orizzontali, radiali dispiegandosi come l'apertura del
le ali di im uccello che prende il volo. A farla vibrare
ci pensa il mosaico reahzzato con materiali naturali,
sinterizzati e smalti: pensato a 360° sulla colonna cen
trale (collegata all'ingresso da un passaggio di 43 me
tri per 0,78), i colori e le lavorazioni si rinnovano nel
le restanti colonne, compenetrando una fascia di 7,5
metri di altezza e di 12 centimetri di larghezza.
Nella forma essenziale delle colonne, il progetto mu
sivo viene percepito come texture, tessitura capace di
quahficare il valore intrinseco della superficie. Le tra
me materiche e l'intrico strutturale presentano una
successione cromatica frutto di una ben assimilata
teoria del colore. Nel complesso il progetto ha una
forza espressiva di proiezione monumentale.
I materiali della colonna più grande esprimono, inol
tre, una valenza significativa. AUa base, il bianco puro
del supporto, delle "radici", ha ancora la purezza e il
candore di ciò che non è stato contaminato, indica
im'eterea, embrionale matrice comune a tutti gli uo
mini; poi le componenti materiche si trasformano e,
ad avvolgere la colonna, sono frammenti dalle calde
tinte marroni ottenute con mattoni frantumati e coc
ci, simbolo di un materiale da costruzione classico

per l'edificazione e, in quanto tale, capace di unire
con un filo rosso una tradizione culturale che si respi
ra in tutti i paesi dell'Unione Europea. Ogni Paese
viene valorizzato anche per le sue diversità, manifeste
nella moltitudine di colori affioranti nella parte cen
trale della grande colonna. Man mano che lo sguardo
s'innalza verso il cielo, i colori si stemperano fino a
diventare luce, fino a riacquistare il bianco candore
della base: la materia si sublima, acquista levità e pe
netra la dimensione dello spirito.

Progettare con il mosaico
è cosa tutt'altro che facile.

Siamo qui ben lontani dal comune sentire che fare
mosaico significhi fare copie di altri mosaici, o tra
sporre un bozzetto, un cartone, in tessere musive.
La Scuola oggi è in grado di fare molto di più. Di
spone al suo interno di un gruppo di progettazio
ne composto dall' architetto, dal pittore e dal mo
saicista e questi, complessivamente, possono af
frontare un dialogo costruttivo per qualsiasi tipo
di esigenza.
La forza dell'istituto, il suo "valore aggiunto" co
me si suol dire, sta proprio in questo: essa è in gra
do di dare consulenze, di offrire idee, di proporre
soluzioni molteplici, di presentare disegni alterna
tivi, di elaborare i più corretti prototipi di lavora
zione. Nel caso di cui stiamo parlando il dialogo
con il progettista è stato di questo tipo, corale e di
alto livello.
Qualche parola esplicativa forse non guasta. Lo
spazio che dilaga intorno alle colonne è pensato
per la moltitudine: è uno spazio urbano, di carat
tere pubblico, aperto al flusso dell'esistenza, un
flusso simulato dalla materia mosaico vivente nel
l'architettura; il complesso è interattivo con le per
sone che si muovono nel patio del vivere associa
to, lo spazio delle relazioni, delle percezioni e del
le comunicazioni, lo spazio dell'incontro e, perché
no, anche dell'ozio e del relax. Il mosaico vuole
sottolineare questa vitahtà spaziale, impagabile per
chi vuole sopravvivere alla scatolarità del mondo
contemporaneo.
La nostra città si trasforma e si evolve con i tempi
moderni, lo stesso fa il mosaico contemporaneo. I
maestri della Scuola Mosaicisti del Friuli sono
esperti nello sfruttare la discontinuità e l'eteroge
neità degli elementi componenti il mosaico: accen
tuano gli spigoli bruschi o gli spessori nel taglio
delle tessere, qualificano i percorsi visceraH delle
fughe, sperimentano magici giochi di trasparenza.
Ne risultano così rafforzati il senso tattile e visivo,
la gamma di espressività luminosa, le incantate
profondità spaziali e materiche di superfici captate
dalla luce, dall'aria e dall'atmosfera.
Il ruolo del mosaico sembra essere, oggi, partico
larmente significativo sia per il rapporto con il
contesto urbano, sia per lo scambio dialettico con
progettisti e architetti, sia per la sperimentazione:
è pronto per suggerire dibattiti, suscitare interesse
in tutti, non solo presso gli addetti ai lavori.
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PUBBLICHIAMO LA SECONDA PARTE DEL DETTAGLIATO SAGGIO SUL MAESTRO DELUIGI,
UNO DEI PIÙ GRANDI AUTORI CONTEMPORANEI DELL'ARTE MUSIVA

Mario Deluigi
rivoluzionario del mosaico

D I CH I ARA TAVELLA

Allo stesso anno del ciclo di Malga
Ciapela risale il mosaico della cen-
trale di Somplago," in provincia di
Udine, che segna l'altro più con-
vincente risultato dell'attività mu- ' 4
siva di Deluigi.
Il tema del ciclo, svolto sui quattro
lati del vano da cui si diparte la 3.
galleria che porta alla centrale in J
caverna, è, come nei mosaici di So- '

verzene, la rappresentazione del J ; a f
bacino idrico del Tagliamento e : «jt a I
dei sistema di smistamento dell'e- pf S i'
nergia prodotta dalle centrali friu-
lane, che converge a Scorzé e di
qui va ad alimentare gli impiantì di

A questi pannelli, collocati sulle
pareti laterali all'ingresso, si ag-
giungono quattro pannelli più pie-
coli dedicati alla storia dell'energia
elettrica e dell'atomo, ricostruita
attraverso le figure dei pensatori e ''545^||S[l t
degli scienziati che precorsero la ^
moderna teoria atomica, da Talete
a Newton, fino ad Einstein. Le
iscrizioni con i loro nomi sono ac- " * " . .j;

compagnate da raffigurazioni del-
1 atomo e di altri elementi legati al- Venezia. Pettine di gon,
l'elettricità, come la pila voltaica o
il tubo di Crookes. Il ciclo è com

pletato da una lunetta con il leone di San Marco e il no
me della società, la SADE, recante la data 1957".
Di Deluigi inoltre è anche il disegno per il riquadro cen
trale del pavimento, ima sorta di labirinto creato con la
stre in marmo di diverso colore. Il vano, dunque, si pre
senta come un insieme particolarmente omogeneo, nell'i
deate il quale, l'artista aveva forse in mente certi monu
menti dell'architettura ravennate e bizantina, spogli all'e
sterno, ma ricchi all'interno di decorazioni in marmi pre
giati e mosaici, come una sorta di scrigno prezioso. Da
questi modelli pare derivare la distribuzione del rivesti
mento decorativo, in marmi sul pavimento, suU'arcone
d'ingresso e sullo zoccolo delle pareti, in mosaico per il
resto. Non solo, in queste analogie strutturali è forse pos
sibile cogliere anche un'analogia di simbolismo: se il tem-
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Pannello decorativo per la stazione ferroviaria di
Venezia. Pettine di gondola.

,  pio bizantino, in base alla conce-
neoplatonica che lo informa,

^ luogo privilegiato
-  della manifestazione della divinità,

'  radicalmente "altro" dallo spazio
estemo, l'atrio della centrale cele-
bra, in consonanza con l'entusia-

dello Spazialismo per le mo-
derne teorie atomiche e cosmolo-
giche, la deità moderna dell'ener-

sull'oscurità della

^ I - materia, sulla massa bruta dellafjm roccia entro cui la centrale è rica-

a realizzare l'unità e la coerenza
concorrono la maturità e

l'originalità delle scelte formali,
ohe permettono di superare ogni
costrizione illustrativa. Se infatti il
tema dei pannelli principali è ana-
logo a quello sviluppato a Sover-

'JraBjjMHBM zene, qui la raffigurazione perde
ogni carattere naturalistico e rag-
giunge il massimo di astrazione

'  possibile, pur nel rispetto della
chiarezza delle indicazioni topo-
grafiche. Salta quindi lo sfondo

r stazione ferroviaria di Paesaggistico; la rete degli impian-
!. ti, in entrambe le pareti, è rappre

senta sullo sfondo di riquadri geo
metrici che si sovrappongono e

che rappresentano il nucleo centrale di una composizio
ne aniconica, risultante dall'intreccio di elementi ortogo
nali e di motivi decorativi.
Significativi, tra questi ultimi, il motivo ondulato che,
sulla parte raffigurante il bacino idroelettrico, allude al
l'acqua, e i motivi circolari raggiati, già apparsi a Mar-
ghera, che, sull'altra parete, simboleggiano sia le centrali,
sia l'atomo stesso e sono disseminati qua e là come stelle
policrome, con vivace effetto ornamentale. Nei palmelli
più piccoli, invece, è il gioco dei caratteri grafici delle
scritte a spingere verso l'astrazione e a creare im dinami
co insieme di scrittura e forme. La gamma cromatica è
particolarmente raffinata: domina il grigio dei materiali
naturah, punteggiato di toni più chiari o più scuri, virato
verso freschi, ariosi verdi e azzurri, rialzato da qualche
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tocco del bianco puro del "cogolo" e da un parco uso
degli smalti.
Il mosaico di Somplago è l'ultima grande realizzazione
condotta in collaborazione con la Scuola Mosaicisti del

Friuli. Non che manchino alcune commesse anche negli
anni successivi, ma si tratta di lavori di minor conto, epi
goni dei cicli descritti, che conviene qui citare solo breve
mente: i pannelli per il vano scale della Scuola Media di
Spilimbergo, del I960'®, e il mosaico per il Liceo Scienti
fico Giordano Bruno di Mestre, completato nel 1971.
Meritano di essere nominate anche alcune realizzazioni

non propriamente musive, ma che hanno qualche affinità
con i mosaici esaminati, come le decorazioni architetto
niche per le centrali SADE di Porto Corsini (1959), vici
no a Ravenna, e di Pontesei (1960), ancora in provincia
di Belluno. Qui le tecniche impiegate sono, rispettiva
mente, un mosaico in piastrelle ceramiche che compon
gono un motivo astratto in giallo, nero e bianco, e il rilie
vo in cemento, che plasma su una parte della centrale di
Pontesei alcuni motivi triangolari, richiamando gli analo
ghi motivi dipinti a colori vivaci sulla parete contigua.
Pili interessanti le decorazioni in grandi tessere quadrate
di materiale vetroso, utilizzate per il giardino della sede
della Fondazione Querini Stampalia, a Venezia, e per
l'interno di uno spazio commerciale, allora Gavina, a Bo
logna, entrambi progettati da Scarpa e risalenti agli anni
1961-1963. A queste si aggiunge la decorazione, sempre
in piastrelle vetrose, per la fontana progettata dall'archi
tetto Amerigo Marchesin, per l'Istituto Tecnico C. Zuc-
cante, a Mestre, dello stesso anno o di poco posteriore al
mosaico realizzato nell'atrio dei Liceo Giordano Bruno,
facente parte dello stesso complesso scolastico.

Un discorso a sé infine va fatto per il mosaico presentato
nel 1959 all'esposizione Mosaici di artisti contemporanei,
la storica mostra ravennate", organizzata da Giuseppe
Bovini, che diede vita alla prima, grande raccolta di mo
saici contemporanei. Erano infatti stati invitati nomi di
spessore intemazionale come Chagall, Mathieu, Guttuso,
Afro, Vedova, Capogrossi... Pochi però seppero cogliere
la specifica natura espressiva del mosaico; molti si limita
rono a far riprodurre pedissequamente un'opera dipinta.
Non Deluigi, che intervenne personalmente nell'esecu
zione del mosaico, collaborando con uno dei migliori
maestri ravennati. Renato Signorini, e preferì non servirsi
di cartoni o bozzetti. L'opera, che meritatamente ottenne
il primo premio insieme con il mosaico di Mathieu, rie
sce così ad evitare la sensazione di trovarsi di fronte ad

una copia, sensazione a cui non sfuggono la gran parte
dei mosaici dell'esposizione, e risulta particolarmente
fresca e sentita, anche se rischia di passare quasi inosser
vata tanta è la sua sottile, dissimulata raffinatezza. Il pan
nello è infatti interamente affidato al dispiegarsi della
tessitura musiva, variata dal ritmo degli andamenti, dai
giochi di asprezze materiche e dal percorso accidentato
della lavorazione - questa volta sì - diretta, defluente in
gradazioni cromatiche che modulano una nell'altra, tut
tavia non col "legato" della sfumatura pittorica ma con il
"contrappunto" delle tinte bianchi, grigi, grigi azzurri di
materiali naturali e, più radi, tocchi di colori vivi degli
smalti. Unico "aggregato" formale, un motivo raggiato,
ben noto motivo-chiave del mosaico di Deluigf.
La tecnica diretta porta in luce potenzialità ancora non
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Omaggio a Mondrian, 1955.

espresse nei cieli precedenti ed evidenzia una volta di
più l'affinità tra l'essenza del mosaico e le più profonde
esigenze espressive dell'artista.

Questa capacità di "sentire" il mosaico, riandando impli
citamente, forse anche inconsapevolmente, alla natura
lezza del mosaico antico - non ancora "pittura di pietra",
non ancora subordinato al dipingere, al disegno inteso
come confine del colore, allo sfumato e al chiaroscuro -,
questa capacità, dico, di sentire in mosaico, assegna alla
produzione musiva dell'artista un ruolo profondamente
innovativo, ben oltre i limiti che l'artista stesso cosciente
mente si proponeva. Se il suo stile "divisionista" può non
apparire oggi particolarmente rivoluzionario, dobbiamo
pensare all'effetto che dovette avere allora, in un am
biente in cui la massima espressione dei mosaico era con
siderata il "ritratto", teso a emulare la definizione della
fotografia: un effetto dirompente, un po' come la "rivo
luzione del colore" operata dagli impressionisti, pur non
essendo altro, tutto sommato, che un recupero della tra
dizione.

Le implicazioni più decisamente "rivoluzionarie" di tale
visione musiva, come accennavamo all'inizio, sarebbero
state sviluppate poi, a Spilimbergo da Nane Zavagno, nel
gusto, che gli è caratteristico, della brutalità del sasso
spezzato a metà, depurata nell'assolutezza formale della
geometria, e, più recentemente, dalla riflessione sul colo
re e sui ritmi delle texture di Giulio Candussio. Ma an

che fuori da Spilimbergo, per esempio nella suggestione
esercitata dal pannello di Deluigi del '59 nella ricerca dei
ravennate Marco De Luca, nell'impalpabile variazione
ritmica, nelle litanie di luce dei suoi mosaici.

Se, dunque, la carica innovativa dell'opera di Deluigi si
esercita in un ambito così vasto, si può ben affermare
che l'artista occupa una posizione di rilievo nell'intera vi
cenda dei mosaico contemporaneo. Una posizione, per
altro - come si diceva all'inizio - tutta ancora da ap
profondire sul piano storico e critico. Resta ancora, ad
esempio, da scavare nello spessore di quel testo, breve
ma densissimo, che Deluigi pubbUcò nel numero unico
della Pro Loco di Spilimbergo, dell'agosto del '58^'. Esso
documenta probabilmente un intervento sulla "natura
architettonica" del mosaico, tenuto in un convegno orga
nizzato a Spilimbergo, ed è importante perché ripropone
temi trattati dall'artista in alcune lezioni tenute all'Istitu

to Universitario di Architettura di Venezia, di cui quasi
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nulla è rimasto. Questo testo andrebbe confrontato con
alcune osservazioni sul mosaico che si trovano spulcian
do tra le carte dell'artista, e lasciano intuire, se non un'e
splicita e articolata teoria estetica del mosaico, almeno
qualche illuminante frammento di riflessione.
E ancora andrebbero sviluppate le vicende documenta
rie^^ dei singoli mosaici, il rapporto tra bozzetto e mosai
co, le analogie tra le raffigurazioni delle centrali e la poe
tica spaziahsta.
Ci sarebbero, poi, da approfondire le origini della colla
borazione tra Deluigi e la Scuola Mosaicisti: viene infatti
da chiedersi come e perché Deluigi sia arrivato a Spilim-
bergo, o ancora quali siano state le motivazioni che spin
sero la SADE a commissionare i mosaici per le centrali,
destinati a rimanere di fatto invisibOi. Rinviamo perciò
alla "prossima pimtata".

1. Colgo l'occasione per ringraziare tutti gli spilimberghesi che mi harmo
dato informazioni su Deluigi: i maestri mosaicisti della Scuola Mosaicisti
del Friuli Francesco Scodellaro, il più vicino collaboratore di Deluigi,
"Bepi" Teia, Mario Pauletto, Rino Pastorutti, l'artista Nane Zavagno,
don Luigi Milocco, Luigi e Alessandro Serena.

2. Basterebbe ricordare in proposito la serie delle iniziative proposte nel
corso degli anni '50 dalla Pro loco, tra cui il Premio per cartone musivo,
indetto nel 1954, della giuria del quale faceva parte anche Deluigi, o la
nascita del Gruppo Friulano per una nuova fotografia, animato da Italo
Zannier, molto attivo in quegh armi a Spilimbergo.

3. Da ricordare le iniziative attuate dalla Scuola Mosaicisti del Friuli, che,
dal 1995, pubbhca aimualmente il catalogo della mostra dei lavori rea-
hzzati durante l'anno scolastico e, in occasione della mostra realizzata
quest'estate a Villa Manin, ha dato alle stampe un impegnativo catalogo;
a ciò si deve aggiungere la recente pubbHcazione degli studi relativi alla
storia e all'archivio della scuola, realizzata dal Centro di catalogazione e
restauro di Villa Manin. Cfr. A. GIACOMELLO, A, GIUSA (a cura di).
La scuola Mosaicisti del Friuli, Regione autonoma Friuli-Venezia Giuba,
Centro di catalogazione e restauro dei beni culturali. Scuola Mosaicisti
del Friuh, Udine 2000.
Una particolare attenzione alla realtà musiva spilimberghese ha inoltre
sempre dedicato la rivista il Barbacian, ospitando interventi su singoli
mosaicisti o su particolari realizzazioni.

4. Colgo qui l'occasione per ringraziare la Scuola Mosaicisti del Friuli, per
avermi permesso la consultazione dell'archivio, e la dott.sa Danila Venu
to, per aver messo a mia disposizione le sue preziose conoscenze, an
ch'esse relative al materiale d'archivio della scuola.
Un ringraziamento particolarmente sentito va a Caterina De Luigi Bian
chi, figlia dell'artista, e a Ivan Bianchi, che mi harmo consentito di con
sultare i documenti dell'archivio di famiglia e di attingere ai loro ricordi.

5. Così si firma il pittore, il cui cognome è De Luigi.
Nato a Treviso nel 1901, si trasferisce ben presto a Venezia con la fami
glia, che gestisce un'impresa di decorazioni. Negli anni giovanih, oltre la
passione per la musica, che suscita l'opposizione della famiglia, compie
studi d'arte, al liceo artistico dal '23, quindi all'Accademia, dove segue i
corsi di Ettore Tito e Virgilio Guidi. Nasce in questi anni l'amicizia con
Carlo Scarpa, compagno di studi, di lavoro e di ideali. Nel 1930 parteci
pa per la prima volta all'Esposizione Biennale Intemazionale d'Arte di
Venezia. A partire dal '34 si accosta al cubismo. S'intensifica il carteggio
con Severini, conosciuto a Venezia nel '26. In quell'anno e poi nel '37
compie un viaggio a Parigi. Al '37 risale il grande affresco La Scuola, a
Ca' Foscari. Nel '40 conosce Arturo Martini: il rapporto è breve e tor
mentato ma di grande importanza per la maturazione dell'artista che,
distaccandosi dal cubismo, comincia a proporre, dal '42, le "forme fisio
logiche", emblematicamente rappresentate dal San Sebastiano del '45.
Nel '44 tiene la prima personale, alla Galleria del Cavallino a Venezia.
Dal '46 insegna scenografia presso l'Istituto Universitario di Architettu
ra di Venezia, incarico che terrà fino al 1971 e che gH permetterà di fre
quentare architetti e studiosi, tra cui Frank Lloyd Wright e Le Corbu-
sier. E' spesso incaricato, a partire dal '52, della progettazione delle sce
nografie, degh allestimenti e dei manifesti per il Festival intemazionale
di musica contemporanea della Bieimale di Venezia. Importante la par
tecipazione, nel '48, alla Biennale di Venezia, la prima dopo la guerra,
che intende presentare im quadro aggiornato di tutte le tendenze arusti
che modeme. Nel '51 firma il Manifesto dell'Arte Spaziale, che fa segui

to al movimento spazialista fondato da Lucio Fontana, nel '47. Dopo la
fase degh Amori, tra il '51 e il '53, in cui le forme fisiologiche vanno
aprendosi e sfaldandosi, approda alla tecnica del grattage, che distingue
la produzione più originale e matura dell'artista. Pur con varianti stiMsti-
che, orientate verso una sempre maggior essenziahtà e rarefazione for
male, il linguaggio del grattage resterà presente fino alla fine dell'attività
dell'artista. Da segnalare ancora la partecipazione alla Biennale di Vene
zia del '68, con una sala personale, e al comitato promotore dell'Univer
sità Intemazionale dell'Arte, costituita a Venezia nel '70, in cui Deluigi
sarà docente di Principi di forma e di colore. Nel '75 il Comune di Mila
no organizza una grande antologica dell'artista. Deluigi muore nel 1978.
Dopo la sua morte, sono state ahestite mostre antologiche delle sue ope
re alla Galleria d'Arte Modema di Ca' Pesaro, a Venezia, nel 1991, e a
Palazzo Regazzoni-Flangini-Bigha, a bacile, nel 1997.
Bibhografia essenziale: L. BARBERO, C. DE LUIGI BIANCHI (a cma
di), Mario Deluigi 1901-1978, cat. della mostra Galleria d'Arte Moderna
di Ca' Pesaro, Venezia 25 maggio - 21 lugho 1991, Mondadori, Milano
1991; G. GRANZOTTO, A. ROSA, L. M. BARBERO (a cura di), Ma
rio Deluigi. Antologica, cat. della mostra Palazzo Regazzoni-Flangini-
Biffia, bacile 11 ottobre - 8 dicembre 1997, bacile (PN) 1997.
Specificamente sull'attività musiva: G. PAULETTO, Dna straordinaria
rassegna di lavoro e arte, in I. ZANNIER (a cura di), Fictor imaginarius,
cat. della mostra, Spilimbergo (PN) 1990M; C. DE LUIGI BIANCHI,
Il mosaico di Mario De Luigi, in M. MAZZA (a cura di), Carlo Scarpa al
la Querini Stampalia. Disegni inediti, cat. della mostra. Fondazione Gue
rini btampalia, Venezia 1996, il Cardo ed., Venezia 1996; I. ZUC-
CHLAlTi, La scuola dal 1941 ai giorni nostri in A. GIACOMELLO, A.
GIUSA (a cura di). La scuola Mosaicisti del Friuli, op. cit., pp. 79-106.

6. Il carteggio Severino-Deluigi è pubblicato in L. BARBERO, C. DE
LUIGI BIANCHI (a cura di), Mario Deluigi 1901-1978, op. dr., pp.
155-166.

7. Il lavoro per la centrale di Soverzene è documentato nei partitati con
servati presso l'Archivio Scuola Mosaicisti del Friuh di Spilimbergo (ab
breviato d'ora in poi ASM), n. 798-799.
Le date dei mosaici, verificate sui partitati di lavoro, vengono riportate
tenendo conto deha conclusione dei lavori indicati in apertura ai parti-
tari stessi.

8. Cfr. part. ASM n. 957, registro n. 1.
9. Un giaho zolfo, a dir la verità, piuttosto sordo e stonato, di ah Delthgi

ebbe a lamentarsi con il direttore deha Scuola Mosaicisti, Severino Gia-
comeUo: "Sono contento; però quei giaUi zolfo!... mi sono sfuggiti, per
quanto io avessi detto a Scodellaro di non usarhi Ad ogni modo, cosa
fatta capo ha, e loro, fino adesso, sono contentoni" (lettera s.d., ma
1955. Cfr. part. ASM n. 957).

10. Cfr. part. ASM n. 967.
11. Cfr. B. ZEVI, Un buon mosaico fuori posto, in "L'Espresso", 6 maggio

1956.

12. Cfr, part. ASM n. 1127.
13. Cfr. part. ASM n. 1281.
14. Cfr. part. ASM n. 1282.
15. La data 1959, altre volte riportata per il mosaico di Malga Ciapela, si ri

ferisce al riquadro posto suha parete estema, aU'ingresso deha centrale,
eseguito in un secondo momento rispetto al grande mosaico deha sala
rurbine, che viene invece completato nel 1958 e posato pochi mesi pri
ma di queho di Somplago.

16. Cfr. part. ASM n. 1283.
17. La reahzzazione della lunetta fu infatti un poco anteriore a queha delle

pareti.
18. Cfr. part. ASM n. 1679.
19. Cfr. G. BOVINI, G.C. ARGAN, P. PORTOGHESI, P. nSCHER, Mo

saici d'artisti contemporanei, Londo ed., Raveima 1986.
20. Questo motivo sarà utilizzato anche per il pahotto d'altare conmussio-

nato dal parroco di ViUard de-Lans, centro vicino a Grenoble, che sarà
reahzzato da R Signoriih nel 1960.

21. Cfr. M. DELUIGI, Nota sull'arte del mosaico, in "Città di Spilimbergo",
numero unico edito daUa Pro loco Spilimbergo, Spilimbergo (PN), ago
sto 1958, p. 20.

22. Ricordiamo qui in nota alcurh progetti di decorazione musiva a cui l'ar-
rista lavorò, e di cui rimane traccia nei documenti dell'archivio Deluigi,
che probabilmente non furono poi reahzzati (ma andrebbero condotte
delle verifiche): un mosaico per la cappeUa di S. Agostino deha S. John's
Abbey - CoUegevihe, Minnesota, a cui Deluigi attende nel 1960; un mo
saico per una cappeha neUa chiesa deha colonia ENI, a Borea di Cado
re, progettata da Carlo Scarpa e Edoardo Gellner, 1959-61; tm mosaico
per l'ospedale di Noale (PD), h cui progetto risale al '72.
Inoltre di alcuni mosaici è nota l'esistenza, ma ne è sconosciuta l'atmale
ubicazione: queho reahzzato per h Padighone del Veneto, neh'ambito
deha mostra dehe regioni "Itaha 61", a Torino, nel 1961, e h mosaico
presentato aha Biennale di Venezia nel 1966.
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RITRATTO DEL "MOSAISTE DE L'OPÉRA", IL PIÙ FAMOSO EMIGRANTE FRIULANO IN TERRA FRANCESE

Gian Domenico Facchtna

M A R Y S DE 8 T FANO ANDRYS

Fra i mosaicisti più noti dell'Ot-
tocento s'impone il nome di Gian J
Domenico Facchina, pioniere del
mosaico moderno, artista e re- ì ^
stauratore rinomatissimo che T, ̂ ^
esercitò un'influenza considere- f -y-
vole sui suoi contemporanei e
successori in tutto il mondo.

Il Facchina nacque a Sequals il
13 ottobre 1826. Per merito d'un
suo zio, canonico alla basilica di
San Marco a Venezia, ebbe la for-
tuna di poter entrare come ap-

ro dei mosaici dell'insigne monu-
mento. Appassionato d'arte mu-
siva e dotato di grandi capacità fu P|Ìm|||m
ben presto sollecitato per varie
esecuzioni importanti nel nord
dell'Italia (in particolare ad Aqui- jfjjtj
leia, a Trieste e a Villa Vicentina). I
Nel 1847 il Facchina si trasferì a

nel sud della Francia per il re-
stauro di numerosi e preziosi pa- cimitero di Pèr,
vimenti romani. In breve volger „ 2, campo n. 41). Qt
d'anni, acquistò presso gli studio- Domenico Facchina mo
si francesi una notevole fama di ni. (Foto Caterina De A

restauratore grazie a una tecnica
innovatrice - inventata da lui e brevettata nel 1858 - che

consente l'estrazione del mosaico senza danneggiarlo.
Questo procedimento che chiamò "estrazione e posa
senza alterazione di mosaici antichi", permise di salvare
dalla distruzione tantissime opere antiche conservate
ancor oggi nei vari musei francesi.
A tal proposito è importante ricordare che in quegh an
ni, il restauro consisteva praticamente nel distruggere i
mosaici originali per poi rifarli ex novo. Questo sistema
si mantenne in uso anche nella basilica di San Marco a

Venezia, fino al 1878.
L'interesse, verso la metà dell'Ottocento, per i mosaici
romani fece rinascere la moda del pavimento musivo.
Avendo dunque grandi prospettive di lavoro, il Facchi
na si stabilì in Francia, aprendo un laboratorio a Beziers
nel 1852. Otto anni dopo, seguendo i consigli di alcuni
architetti da cui ricevette importanti ordinazioni, lasciò
il sud del paese per Parigi. Qui incontrò l'architetto
Charles Garnier che stava costruendo il nuovo teatro

Parigi, cimitero di Pere Lachaise (Viale trasversale
n. 2, campo n. 41). Qui si trova la tomba di Gian
Domenico Facchina morto nel 1903 all'età di 76 an

ni. (Foto Caterina De Marchi)

dell'opera (1861 - 1874) e che
.  cercava disperatamente di ornare
I  di mosaico la cupola della sala.

Le varie ditte di Venezia e di Ro-
ìj 3^ ma, interpellate da lui, chiedeva-

molti anni di lavoro e una

somma colossale, mentre il Fac-
china proponeva di rivestire di
mosaico tutti i pavimenti del tea-
tro e la volta dell'atrio (oltre

I 300mq) senza impegnare una ci-
I  fra esorbitante e solo in pochi

mesi di lavoro. Perché l'opera
musiva diventasse accessibile ad
una più vasta clientela, e non so-
lo a qualche raro privilegiato, il
Facchina mise a punto il metodo
^ rovescio su carta; metodo di la-

voro che consente una notevole
economia sia di tempo che di

BjjBjQ spesa. Oggi si sa che, senza l'aiu-
to del Facchina, Garnier non
avrebbe mai potuto usare que-

chaise (Viale trasversale Sto tipo di decorazione.
trova la tomba di Gian U mosaicista sequalsese fu, effet-
lel 1903 all'età di 76 an- tivamente, uno dei primi a capi-
hi) re che senza un'innovazione nel

modo di lavorare il mosaico, sa
rebbe stato impossibile un nuovo sviluppo di quest'ar
te. Spetta dunque al Facchina e al suo metodo di lavo
ro, il merito di questo straordinario rinascimento del
mosaico monumentale, che ebbe luogo verso la fine
dell'Qttocento in Europa e negli Stati Uniti.
I mosaici dell'Qpera, scoperti dal pubblico per la prima
volta all'inaugurazione dell'edificio il 5 gennaio 1875,
ebbero un successo strepitoso, provocando in poco
tempo una straordinaria diffusione dell'arte musiva in
Francia. Per il Facchina (soprannominato "le mosaiste
de l'Opéra") fu l'inizio di quella fama mondiale, quasi
leggendaria, di cui godette.
A Parigi, gli architetti sostenitori della policromia mo
numentale, allora in voga, chiamarono il Facchina ad
ornare gli edifici famosi sia profani che religiosi, pub
blici e privati, mentre l'alta borghesia, desiderosa di se
guire la moda, lo elesse a maestro più rinomato del suo
tempo. Fu così che ben presto il laboratorio parigino in
via Legendre, 2 bis, divenne troppo piccolo per far
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fronte alle numerosi ordinazioni.
Ne aprì un secondo più grande a
Venezia, nel 1877, al palazzo Labia
che trasformò in un laboratorio-
scuola. Nel contempo impiantò una
fornace per la produzione degli
smalti in Calle Lunga alla Miseri
cordia. Nel giro di pochi anni, Fac-
china, con l'aiuto di Angelo Orsoni,
riuscì a mettere sul mercato smalti

di oltre dodicimila colori diversi. Lo

stabilimento veneziano avrebbe
avuto una vita più lunga se non fos
se sopravvenuto un esagerato au

mento delle tariffe doganali. A cau
sa dei nuovi tributi, esso dovette
chiudere il laboratorio dopo undici
anni di intensa attività. Regalò la
fornace ad Angelo Orsoni.
Nel 1888 il Facchina si trasferì defi

nitivamente a Parigi, in via Cardi-
net, 47, e il 10 febbraio 1890 otten
ne la cittadinanza francese.

Dai suoi laboratori uscì una quan
tità incredibile di opere musive de
stinate alla decorazione dei più cele
bri edifici d'Europa, d'America,
d'Africa e d'Asia. Basti qui breve
mente ricordare i più noti. A Lon
dra, nell'immensa cupola della cat
tedrale di San Paolo. In Spagna,
nella cappella del marchese Linares,
nella chiesa di E1 Salvador a Madrid

e nel palazzo di Giustizia a Barcel
lona. In Olanda, nella chiesa di
Haarlem dove esegui un ritratto di
papa Pio IX e nel palazzo di Giusti
zia dell'Aia. In Romania realizzò a

Bucarest i pavimenti per la Cassa di
Risparmio, quattro medaglioni con
ritratti di principi rumeni per l'Ate
neo e a Curtea de Arges i mosaici
delle tombe reali. A Chicago, nel
Metropolitan. A New York, nella
villa del celebre miliardario Vander-

bUt.

A Gerusalemme, nella basilica di
Notre-Dame de Sion. In Martinica,
nella chiesa di Frangois. A Pietro
burgo, due chiese. A Rio de Janeiro,
nel municipio e nel teatro. A Bue
nos Aires, nella cattedrale e nel pa
lazzo delle Belle Arti (padiglione
costruito all'occasione dell'Esposi
zione Universale del 1889). Ad Al
geri, nella cattedrale di San Fihppo.
A Costantina, nella questura. In
Giappone, nel palazzo imperiale di
Kioto e in tanti altri paesi.
In Francia, e in particolare a Parigi,
architetti rinomati consegnarono al
Facchina importanti opere musive
(sempre esaltate dalla stampa con
apprezzamenti più che lusinghieri)

per la decorazione di edifici famosi
tra i quali; negozi (Au Bon Marché,
Au Printemps), scuole (collège
Sainte-Barbe, petit lycée Louis-Le-
Grand, école des Beaux-Arts, école
de Commerce, lycée Janson de
Saillly...), biblioteche (biblioteca
della Facoltà di Legge), municipi
(Hotel de Ville, Xlle arrondisse-
ment, Levallois-Perret, Neuffly-
Sur-Seine), banche (Comptoir d'È-
scompte, Société Générale, Crédit
Minier, Banque Cordier...), teatri
(Opéra-Comique, théàtre Antoine,
Eden-théàtre, Gymnase...), musei
(Louvre, Carnavalet, Petit Palais,
Galleria, palais du Trocadéro, Gré-
vin...), alberghi (hotel Wagram), ri
storanti (café Riche, Maire, Mar-
guery, CuUard, Bouillons Duval...),
ospedali (Rotschild, Debrousse),
fabbriche, stazioni ferroviarie (gare
de Lyon) e tanti altri monumenti
privati e pubblici.
Il Facchina fu anche un grande ar
tista religioso, molto apprezzato
dalla Chiesa e dagli architetti dio
cesani. La sua produzione, impor
tante e molto varia (pavimenti,
panneUi, medaghoni, cupole, volte,
altari, nicchie, facciate, tombe
ecc.), con ritratti e scene bibliche
(tra l'altro si distingue una compo
sizione che comprende ben seicen
to personaggi), è sparsa in tutta la
Francia: Parigi, Lourdes, Biarritz,
Metz, Lione, Albert, Alengon, La
Ferté-Macé, Tours...
La sua prolifica carriera gli valse
numerosi riconoscimenti e ricom

pense. Alle Esposizioni Universali,
ad esempio, che ebbero luogo a Pa
rigi nel 1878, nel 1889 e nel 1900,
Facchina vinse sempre la più alta ri
compensa destinata al mosaico.
Per la finezza e la genialità dei suoi
lavori ebbe varie onorificenze, tra
cui la Legion d'Onore nel 1886 e la
Corona d'Italia. Nel 1893 fu perfi
no premiato dalla Società centrale
degli architetti francesi, l'attuale
Accademia dell'Architettura, per
aver fatto rinascere in Francia l'arte

del mosaico, realizzando opere di
grande valore.
Il maestro chiuse la sua esistenza,
tutta dedicata allo sviluppo del mo
saico, nel suo laboratorio parigino
il 26 aprile 1903, all'età di 76 anni.
Fu sepolto al Pére Lachaise, nel ci
mitero degli artisti (viale trasversale
n°2, campo n°41), dove i familiari e
i compagni gU eressero una cappel
la mortuaria ornata di mosaici.
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LA VISITA DELLA DELEGAZIONE FRANCESE A SPILIMBERGO PER IL VENTENNALE

POTREBBE APRIRE NUOVE PROSPETTIVE NEL FUTURO DELLE RELAZIONI TRA LE DUE COMUNITÀ

La Chàtre,

gemellaggio avanti tutta
D I CLAUD IO ROMANZ I N

Lo scoprimento del cippo a ricordo dei vent'anni del gemellaggio. Sono presenti t stnaaa
attuali, Gerussi e Forissier, e quelli "storici", Capalozza e Tissandier (Foto Pietro De Rosa).

Spilimbergo. Lo scoprimento del cippo a ricordo dei ve/
Quattro giorni che attuali, Gerussi e Forissier, e quelli "storici"
hanno impegnato
molte associazioni e singoli cittadini, che hanno dato il
massimo per far sentire a casa loro i gemelli d'oltralpe e
ricambiare così la magnifica ospitalità ricevuta nel
2000. E' stato dunque un incontro caloroso, come ha
sottolineato a più riprese nel saluto finale il sindaco Ni
colas Forissier, che potrebbe produrre risultati impor
tanti per il proseguimento delle relazioni tra i due paesi.
Finora la lontananza (sono circa 800 i chilometri che ci
separano) e le vicissitudini amministrative hanno impe
dito di far maturare il gemellaggio, mantenendolo nel
limbo dell'ufficialità e dei tempi biblici. Ma ora c'è la
possibilità di farlo decollare, con scambi molto più fre
quenti e soprattutto che coinvolgano di più gli studenti,
le famiglie e gli imprenditori.
Gli amici di La Chàtre sono arrivati nella tarda mattina
ta del 21, accolti dal sindaco Alido Gerussi e dal comi
tato organizzatore del gemellaggio: Patrizia Leonarduz-
zi, Roberto Mongiat, Gianni CoUedani, Fabrizio Cate
nacci e Rudy Bremer. La comitiva d'oltralpe, invece, era
guidata da Catherine MeiUant, presidente del comitato
italo francese. L'incontro si è svolto sotto la loggia del
vecchio palazzo comunale, completamente pavesata per
l'occasione di bandiere bianche rosse e blu, così come
la piazza del duomo e le vie del centro storico. Dopo il

il "1 cornerà

3  ' ' f I m I prosecco. Nel po-
iM_ ^ '-J meriggio la siste-

mazione nelle fa-

■Hl miglie e nelle ca-
—-* I sette comunali del

della Fa-
vorita. Venerdì, la

^ giornata è stata
^ completamente

.-i 5 Wr — dedicata alla visita
mi del gemellaggio. Sono presenti t smaaa alle diverse realtà
paloTxa e Tissandier (Foto Pietro De Rosa), industriali agrico

le e scolastiche
della nostra zona: Rosaplast, Albatros, Bisazza, Ploz-
ner. Tosoni, Cooperativa Medio Tagliamento, Azienda
agricola provinciale. Istituto tecnico agrario, Fantinel.
Il giorno successivo, invece, mentre all'aeroporto di
Venezia sbarcava il sindaco ospite Forissier, trattenuto
dagli impegni parlamentari (è anche componente del
l'Assemblea nazionale francese), in piazza Garibaldi e
nelle vie del centro era festa grande, con vivaci anima
zioni che hanno richiamato un gran numero di spetta
tori. Tre stand gastronomici hanno proposto al pubbli
co assaggi gratuiti di prodotti tipici del Berry, mentre
sul palco di fronte si alternavano gruppi folcloristici
francesi e cori spilimberghesi, in ima piccola maratona
musicale che dalle 10 di mattina è proseguita fino alle
13. Particolare curiosità hanno suscitato i danzerini in
costume e i suonatori di ghironda dei Gas du Berry (i
ragazzi del Berry) e il gruppo della Belle Germaine, che
hanno dato fondo al repertorio di brani tipici della loro
regione. A rappresentare la musica italiana e friulana, si
sono esibiti i cori Cai e Spengenberg. La giornata è poi
proseguita con la visita turistica alla città, dalla scuola
del mosaico ai monumenti storico artistici, e si è con
clusa con un grande concerto polifonico eseguito dal
coro Tomat e dalla Cappella musicale di MortegHano.
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La mattina di domenica 24 si è
svolta finalmente la cerimonia uffi
ciale, che ha suggellato il rapporto
d'amicizia tra le due comunità. Al
ruUo dei tamburi e allo sventolar di
bandiere del Leon Coronato, il cor
teo di autorità, ospiti e cittadini è
partito da piazza Garibaldi alla vol
ta di largo La Chàtre (tra via Mazzi
ni e via XX Settembre), dov'è stato
scoperto im cippo lapideo in ricor
do del ventennale. Quindi la mani
festazione è proseguita fino al duo
mo, dov'è stata celebrata una messa
cantata dal coro parrocchiale, con
lettura anche di alcune preghiere in
francese. Nel meriggio, poi, tutti
sotto la loggia comunale per gh inni
nazionali eseguiti dalla Filarmonica
Città di Spilimbergo, i discorsi de-
gU amministratori e lo scambio dei
doni. Erano presenti anche il vice
presidente del Consiglio regionale
Matteo Bortuzzo, il presidente del
la Provincia, Eho De Anna, l'asses
sore provinciale Renzo Francesconi
e i sindaci che avevano dato vita al

gemellaggio negli anni passati: Vin
cenzo Iberto Capalozza, Ettore Riz-
zotti e Maurice Tissandier.

E' proprio in questa sede ch'è stata
ribadita l'importanza di imprimere
im nuovo ritmo al vincolo di amici

zia tra Spilimbergo e La Chàtre.
Non dovrà più passare un decennio
ancora, prima di ritrovarsi, dunque,
ma si cercherà da parte di entrambi
di stabilire degli scambi più ravvici
nati e concreti. Un gemellaggio per
realizzare l'Europa; ma un'Europa
dei cittadini, non delle istituzioni.
Questo il concetto che è stato sot-

Esponenti della delegazione francese indossano il costume tradizionale del Berry. A sinistra,
la presidente del Comitato italo-francese Catherine Meillant (Foto Pietro De Rosa).

tolineato più volte. Come si può
raggiungere tale obiettivo? Tre so
no le direttrici che sono state indi
viduate e lungo cui si incanaleran
no le relazioni italo francesi. La pri
ma è quella dell'economia, con
confronti e scambio di esperienze
tra gli imprenditori delle due loca
lità. La seconda è quella culturale,
con visite reciproche di artisti e ini
ziative collegate. La terza, la più
importante, riguarda le persone, i
giovani soprattutto: scambi di stu
dio tra scolaresche dell'una e del
l'altra parte, manifestazioni sporti
ve, opportunità per trascorrere le
vacanze gli uni nel Berry e gli altri
in Friuli. Insomma, qualcosa di
nuovo si sta movendo e ci auguria
mo che porti a un arricchimento
per entrambe le comunità.

In chiusura, dopo il pranzo d'onore
e una serata di allegria, gU ospiti so
no ripartiti verso casa, non senza
aver ringraziato con parole e doni
tutti quanti si erano prodigati die
tro le quinte per la riuscita della lo
ro visita: gli alpini e i marciatori
dell'Ana, l'osteria Da Afro, l'asso
ciazione musicale Folkest, i Due
Campanili di Gaio e Baseglia, la
Polisportiva Aquila, la pasticceria
Nova, la Scuola di Mosaico, la par
rocchia, gli Istituti superiori riuniti
e la Pro loco, oltre a numerose altre
associazioni già nominate sopra, al
le aziende, alle famiglie ospiti e ai
privati cittadini. A questo punto,
non resta che stabilire quando av
verrà il prossimo incontro (comun
que prima di dieci anni) e dire an
che noi... au revoir, nos amisi

La presenza del Consiglio regionale al gemellaggio tra La Chàtre e Spilimbergo è la testimonianza
di un atto che costituisce un ulteriore tassello nello scambio di esperienze e di amicizia tra popoli e
genti di culture diverse. Da sempre la Regione Friuli Venezia Giulia, area di confine dell'Europa
occidentale, ha avuto un ruolo politico importante nei rapporti e nelle relazioni socio economiche
e culturali con le comunità estere. Ed è proprio in queste occasioni di incontri con popolazioni di
identità diverse, animati da uno spirito di collaborazione e di civile convivenza, che si possono co
struire quei legami indispensabili per avere una nuova Europa, non solo unita economicamente,
ma anche socialmente solidale. L'augurio è quindi che l'Ente regionale, nell'ambito delle future at
tività di politica estera, tenga nel dovuto conto anche queste manifestazioni che evidenziano il con
fronto fra antiche tradizioni, che tutto sommato rappresentano la ricchezza della cultura europea.

Matteo Bortuzzo

Vice Presidente del ConsigHo regionale
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ALLA SCOPERTA DEL TERRITORIO

Pinzano al TagUamento
D I MAR LU I SA COLLEDAN

La Storia è una musa, dalle ve-
sti fruscianti, dalle parole ap-
pena accennate. E, quando V ^
passa, lascia i suoi segni. Inci- A. - V *_
de e scolpisce la vita. Che la

sia passata di qua, è

volta di Tours, sulla strada per A

nel suo viaggio-non viaggio, il
passaggio per Valeriane. Ce lo
immaginiamo orante, presso ^HBIIIIjlIHg^f;; <
l'ancona della Madonna, in ci-
ma alla eleva che porta in pae-
se. E, poi, il viaggio verso la
mèta continuava e varcava la •* '

bizzarro pensare come Venan- \

trono anche della chiesa par- Pinzano, pou
rocchiale di Pinzano, attraver- con lo stemmi
so i cui territori egli passò!
La chiesa, del XV secolo, fu rimodernata nei '700 e
conserva quali tesori preziosi molti affreschi di Gio
vanni Antonio da Pordenone, che evidentemente, da
queste parti, fra boschi tinteggiati di infiniti verdi che
lo ispiravano e vigneti dai miUe sapori che lo elevava
no, doveva trovarsi davvero bene. Ragguardevoli sono
una sua Madonna in trono con Bambino nella navata,
e un Martirio di San Sebastiano, Santi e Sante nella
cappella di San Sebastiano. La parrocchiale dedicata a
San Martino è ricca di arte: l'altare maggiore in mar
mo dei fratelli Silvestro e Giuseppe Comiz di Pinzano,
la pala d'altare di Giovanni Antonio Guardi.
Al di fuori, più su, i resti dei castello di Pinzano ti cat
turano: il verde smeraldo dei bosco è lo sfondo imifor-
me di grigi antichi, indistinti. Chiara è, però, la loro
storia: quel castello faceva parte del sistema difensivo

Pinzano, pozzo in via Castello,
con lo stemma del "comedon".

della stretta di Ragogna. Eretto
I  _ ^|l nel 1150 da Ermanno di Rago-

gna, fu assegnato, nel 1344, a
causa di im grave fatto di san-
sue, dal patriarca Bertrando

^  ̂ casato.
solo otto anni dopo che H

[jP|É castello e il circondario passa-
rono alla potente famiglia dei
bavorgnan, alleati della Sere-
nissima che, pur tra mille tra-
versie, ne mantennero il pos-
sesso fino al 1809.

II loro stemma, sparso un po'
dovunque nel territorio, ricor-

~ M dava a tutti chi era il paròn di
cjasa. Come sottostemma ri-
cordiamo, sul pozzo di Pinza-
no, il comedòn (il gomito) e co-
medòns era il termine con cui,
un tempo, venivano sbeffeg-
giati i Pinzanesi.

I  Pinzano, Valeriano e Ampiano

■  '.:;3i sono toponimi dalla tipica ma-
J^Ebl trice prediale romana, costruiti

^ rispettivamente su Pincius, Va-
"  lerius e Ampelius, proprietari

r via Castello, di qualche fondo nel territorio,
i "comedon". Storie p di parole. Insomma,

strane storie, che i secoli anda
ti sanno sussurrare qui e altrove.
Alla destra del portale d'ingresso della chiesa parroc
chiale di Santo Stefano a Valeriano, su bianchissima
pietra d'Istria, Giovanni Antonio Pilacorte scolpì
un'epigrafe che porta anche la data: 1492. Un'altra da
ta da libro di storia iscritta nella storia di questo bor
go. Oltreoceano la scoperta dell'America e, qui, una
perla incastonata in una chiesa bellissima, rassicurante
nel suo guardare la pianura fino a dove l'occhio riesce
a spingersi.
A pochi passi da qui un altro pezzetto dei puzzle del
l'arte di queste colline: la chiesetta dei Battuti. Ci invi
ta ad entrare un colossale San Cristoforo, dal volto
umano, opera di Giovanni Antonio de Sacchis, detto
il Pordenone, del quale oggi si ammira la sinopia all'e
sterno e l'affresco all'interno. Proprio qui, sulla sini-
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stra, una delle opere più note dello
stesso Pordenone. E' una Natività
dei 1524. Un concerto di volti, di
sguardi concentrati su quel bimbo
divino appena nato e che già guar
da verso il cielo. Il suo destino è
lassù, dove lo aspettano angioletti
dalle fattezze quasi raffaellesche.
Giuseppe e Maria non riescono a
togliere la vista dall'infante.
Tutt'intorno è vita: una femina col
buinz porta sulle spalle l'acqua nei
cjaldèrs, due donne con cuffietta al
balcone e, infine, un gatto. Sta per
uscire dalla capanna, con quella
codina alzata, pronto per balzare
fuori dall'affresco tanta è la forza
di tutto l'insieme.

Prima di uscire l'occhio fugge con
la Fuga in Egitto dello stesso Por
denone e i piedi ci riportano sulla
strada. Quella stessa di Venanzio?
Anche noi voghamo raggiungere il
Taghamento. Limgo il percorso, vi
gneti prendono il sole, l'uva sta
maturando. Forgiarìn, scjaglìn, pi-
culìt neri e ucelùt, vitigni locali un
tempo morti ed ora vivi, vengono
rivalutati e proposti sul mercato.
Con grandissimo successo.
Il grande fiume è in vista. L'ultima
tappa è l'ancona di San Severo che
chiude Valeriano. Un saliscendi di
colline, prati e boschi anticipa il
paesaggio mosso di questa pede
montana oggi quasi tutta a bosco,
ma, un tempo, tenuta prevalente
mente a prati, sfalciati secondo i
tre tagli canonici (erba, ardiesi e
mujari). La mèta è vicina. H fiume
dei tigh ci aspetta. La vogUa è quel
la di toccare le sue acque e le grave
che perennemente si compongono
e scompongono secondo disegni
casuali e forme inusitate. Tutto

scorre, le acque del grande fiume e
la nostra vita. Sfiorarle sarà come
toccare un po' di storia.
E, dal greto, un arcobaleno di pie
tra ci copre con la sua ombra.
E' l'arcata imica in cemento arma

to del ponte sul Tagliamento che
unisce la strettoia fra Pinzano e Ra-

gogna. QueUo stesso spazio fisico
che Venanzio ha attraversato su

una zattera o chissà come. Anche

la storia ha attraversato questo are
en del che sta sopra di noi.
La leggenda vuole che l'arcobaleno
nasca in un fiume e sfumi in im al

tro. Dal Tagliamento al fiume dei
nostro cuore. Strane storie di fiumi

fatali.

Pinzano al Tagliamento - scheda

COSA VEDERE

Giungendo da San Daniele del Friuli il ponte sul fiume Taglia
mento, caratterizzato da un'unica arcata, costruito nel 1969 dopo
l'alluvione che distrusse quello precedente.
I vitigni autoctoni che danno pregiati vini, quali l'Ucelùt, lo Scja-
glin, il Piculìt Neri, il Forgiarin...
La Parrocchiale di San Martino con opere del Pordenone (Marti
rio di San Sebastiano, Madonna in Trono con Bambino), del
Guardi (pala d'altare) e dei fratelli Comiz (altare maggiore in mar
mo).

I resti dei Castello di Pinzano, che faceva parte del sistema difen
sivo della stretta di Ragogna.
La Chiesa di Santo Stefano di Valeriano con epigrafe del Pilacor-
te, portante la data del 1492. Sempre a Valeriano, l'Oratorio di
Santa Maria dei Battuti, con l'affresco della Natività del Pordeno
ne, risalente ai 1524.

COSA FARE IN VAL D'ARZINO

Escursioni: da Vito d'Asio alla Pieve di San Martino d'Asio, sul
l'antica mulattiera verso Clauzetto. Da San Francesco a Tramonti
di Mezzo attraverso i borghi abbandonati dei Canale di Cuna
(sentieri CAI n. 810a e 810). Da Anduins, salendo a piedi lungo
l'antica mulattiera, alla chiesetta della Madonna della Neve, da
dove la vista può spaziare suUa vaUe del Tagliamento.
Arrampicate con il club Ragni dei Masarach (Club 0427 807 768).
Equitazione con l'Agriturismo C.I.V.A. di San Francesco (042 780
640).

Campeggiare lungo l'Arzino.
Canoa e Kajak con il gruppo H20 di Spilimbergo (0427 2131).

DOVE DORMIRE

Al Portico (0432 950 196)
Mingolo Ombretta (0432 950 647)

DOVE MANGIARE

Al Portico (0432 950 196)
Lucco Giovanni (0432 950 073)
Dal Cogo (0432 950 033)
Pizzeria Strolic (0432 950 448)
Da Ivana e Secondo (0432 950 003)

A cura dell'Ufficio Turistico della V Comunità Montana



LB4®4CMN

I RAGAZZI DELLE CLASSI IV E V ELEMENTARE DI PINZANO AL TAGLIAMENTO HANNO PUBBLICATO IL LUNARIO 2001,
RACCOGLIENDO TESTIMONIANZE E IMMAGINI DEI LORO PAESI: BORGO AMPLANO, CAMPEIS, COLLE, COSTABEORCHIA,

MANAZZONS, MIZZARI, PINZANO, VALERIANO. NE PROPONIAMO ALCUNI BRANI...

Agas ter e vuè
Acque ieri e oggi
D I OR I A ZAMPARUTT

A mi àn contàt

Tane) ains fa la sòr di mé none,
cun un so ami di cine ains, fòr dai
vói dai pini grancj, a àn cirùt di
traversa il Tiliment. Par disgracie
a son muarts lassant tal displasè
las fameas e dut il paìs. Par tant
timp dopo i gjenitòrs a stevin in
pensìr tal lassa i canais a là a fa il
bagn tal Tiliment.
Me agne Giare, cuant ch'a jere zo-
vine, a lave a cjoli i lens ch'a puar-
tave il flum cuant ch'ai jere in pie
ne e al faseve ancje tante poure.
Un dì a jè colade ta l'aghe cui cos
ta schene e la curint fuarte a l'à

puartade vie. Par fortune un siòr
a l'à viodude e a l'à tirade fùr.

cjapade da le pigule fontane da la
plagute dal pais. Par resentà la ro- Colle, fontai
he a si zeve su la riva da la roja (ta
las Preses, sot la galerie ta le Pontaibe) e par lavadòr si do-
prave une piere lisse. Gualchi volte al sucedeve che sbatint
la robe in ta l'aghe da la roja a si tocjave 0 font, che spes al
jere fangòs, in consecuence di cjatàsi cu la blancjeria
sporcja anzit che neta.
La canae a si rinfrescjave e a zujave; i graints a zevin a lava
si, a puartavin a beverà i nemai e a fasevin riserva di aga,
puartanla a cjasa cui podins e il buing. Spes al secedeva che
dopo vé cjaminàt tant par zi a lava, a si cjatava la roja cence
aghe.

La none bis nus conte

Inta la me vite no ài mai vùt l'aghe in cjase. I zevi a cjolile
intal imic po? di Managons, che si cjatave intun louc det
"Sot la place". La sorgent ch'a deve aghe al pog a jere cla-
made "P05". Par cjoli l'aghe a si usave un imprest di ram,
det "cjaldeir". I cjaldeirs plens di aghe a si puartavin a cjase
parsore le schene, picjàs al buing. Dopo a si picjavin sui
rimpins dal seglàr e l'aghe a vignive cjolte cui cop, ch'ai je
re ime grande cjace di ram.

Colle, fontana in piazzetta.

A la sorgent las femines a lavavin
la robe inta la vasche vicin al

puest dulà che si cjapave l'aghe. I
fruts a si lavavin metint l'aghe in
tun mastel; i oms tomant dal la-
vuar dai cjamps a lavavin i im-
prescj.

^ mm L'aghe di ogni dì
IBÌÉ L'acuedot al è stàt fàt nome tal

t ' *-<_ Ijfljfl 1953 e duncje fin a siet ains no
r G .' vevin Paghe in cjase. Insiemit a
.  ̂ j zevìji a q'oli l'aghe a les

i  sorgens ch'a si cjatavin atòr dal
fontane plui vissine a si

cjatave parsore le ferovie ch'a
-  puarte a Sacìl e a si clamave "in

MBr _ Braide"; ma ogni tant a si zeve tal"Pogu^t" sot^le jecje^scuele o
l'aghe.

m piazzetta. ja le sorgent sot il cjscjel les fe

mines a si cjatavin par lava le ro
be e sicome ch'ai voleve tant timp, a passavin miese zoma-
de four cjase; i canais a zevin su e jù dal cjscjel.

Legjende: le mari da le not
Su le strade ch'a puarte in stazion, su par une ribe difront
a dulà che cumò a je le Madonute, a jere une sorgent. Un
fil di aghe ch'a essive da une buse, une sorte di grotute une
vére piglile. I grancj a devin a intindi a la canae che le mari
da le not a essive cuant ch'ai imbrunive. A no si capive ben
s'a jere une femenate o un spirt, ma a jere di sigùr une fi
gure triste che, se a cjatave un canai atòr dopo une certe
ore, a lu cjapave e a lu puartave ta le buse par mangjàlu.
Se durant le not a no veve cjapàt nissun, cuant ch'ai tacave
a vigni dì a si ritirave parceche a veve poure da le lùs. Pro-
babilmentri cheste storie a le contavin a la canae ch'a no

voleve zi a durmi adore.

Las fontanas di Valerian
Prin ch'ai vignìs fàt l'acuedot, la int a zeva a dutas las fon
tanas di Valerian par cjoli aga da bevi e par fà da mangjà.
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Pinzano, le fontane in "Volt dal Crist".

L'Agarut, ch'ai jera a bas di ima riva a
tramont dal bivio di Sotplovia, al no
l'è pi parce che al è stài cuiert da las
macerias dal teremot dal '76. La so

aga, ch'a jera calada tai ultims ains, e
che da la Cortina a zevin jù pai roi dal
Pig e a si mesedavin cu l'aga di atas
fontanas pi pigulas. Las feminas a la-
vavin la roba e la verdura sot la fonta

na e spes a tocjava metisi in coda,
spetà e cjacarà dal pi e dal mancul par
passa il timp.
I pigui a zuiavin cu l'aga e cualchi vol
ta a sbrissavin denti e a si bagnavin
fin tai zenoi o pi in su... nuia di mài,
se noi jera di unvier.

Il calendario in lingua friulana intito
lato "Agas ier e vuè" è la produzione fi
nale di un progetto didattico, definito
nel Pof (piano dell'offerta formativa)
dell'istituto comprensivo di Travesio, e
realizzato nella scuola elementare di

Pinzano. Il laboratorio di cultura e lin

gua friulana è stato condotto dalla
maestra Oria Zamparutti che ha coin
volto nell'attività diciassette alunni

delle classi 411 e 311 negli anni 1999 e
2000. Le spese della pubblicazione so
no state finanziate in parte con il con
tributo regionale e in parte con sponso
rizzazioni di attività economiche della

zona.

Si è voluto recuperare dalla memoria
orale collettiva il modo di rapportarsi
della popolazione con le acque del pro
prio territorio in un arco di tempo di
circa cinquant'anni.
I bambini hanno ricercato le notizie re

lative agli usi, ai costumi, ai detti e alle
leggende che i ricordi della gente han
no conservato fino a oggi. Essi hanno
quindi trascritto i dati, rispettando le
diverse parlate dei nuclei abitati. Sono

state così evidenziate le differenti fles
sioni linguistiche esistenti nel comune
pinzanese. Nella fase finale gli alunni
si sono cimentati nell'uso della video

scrittura a computer, a dimostrazione
di come gli strumenti informatici siano
funzionali a un'attività di tutela della
lingua minore.
Il percorso didattico ha permesso ai
piccoli di ampliare la conoscenza degli
aspetti sociali, storici e culturali della
vita quotidiana dei propri nonni e bi
snonni. Nel contempo essi hanno ac
quisito mezzi e modalità adeguati per
una migliore comprensione dei loro
presente contesto di vita.
L'utilizzo della lingua friulana, come
espressione orale e scritta nella descri
zione della conoscenze e nella creazio

ne di racconti e poesie, ha favorito un
approccio iniziale al lessico e all'orto
grafia.
Per i bambini è stato significativo aver
scoperto il valore espressivo e comuni
cativo del friulano, tanto che hanno sa
puto collocarlo con pari dignità a fian
co della lingua nazionale e di quelle
straniere. E apprendimento di quest'i
dea ha una particolare valenza nel pro
cesso di formazione della propria iden
tità culturale, per sapersi collocare con
equilibrio ed autonomia in una società
multiculturale e nello stesso tempo
omologatrice.
Si ringraziano per la collaborazione: gli
abitanti del comune per aver fornito le
testimonianze; gli alunni per l'impegno
profuso; il sig. Gianni Pascoli per la re
visione ortografica; il sig. Gianni Rudi
per la consulenza fotografica; la ditta
Interattiva per la cura della parte tipo
grafica; il periodico Barbacian per aver
dato spazio al presente articolo e favo
rito la conoscenza di un'esperienza sco
lastica.
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VIAGGIO ALLE RADICI DELL'ECONOMIA E DELLA SOCIETÀ NEI COMUNI DI PINZANO AL TAGLIAMENTO E VITO D'ASIO

Uno sguardo sulla Val à'Arztno

DI CLAUDIO ROMANZ I N

Prendendo spunto da uno stu
dio statistico condotto pochis
simi anni fa da Mauro Volponi,
abbiamo sviluppato un'inchie
sta suUa Val d'Arzino per cono
scere meglio la situazione dei
comuni di Vito d'Asio e Pinza

no. La vallata è molto nota agli
amanti della natura per le innu
merevoli opportunità di escur
sioni e di soggiorno. Ma dietro
la facciata delle bellezze del tu

rismo ambientale, c'è una
realtà meno apariscente: è
quella della gente che vive in
questa vallata, dei suoi proble
mi e delle sue opportunità.

LA POPOLAZIONE [_ ^ |
Più di 5mila abitanti nel 1951,
meno della metà oggi; la Val
d'Arzino ha pagato un pesante
contributo all'emigraziorie del

ro sono stati gh anni Cinquanta

no partiti in gran numero verso ,
,  . ."L . , . .. La chiesa di Santa Ma
le regioni più industrializzate terremoto ( 1
dell'Italia e nei Paesi dell'Euro

pa settentrionale e dell'America. I dati dei censimenti
segnano 5.600 abitanti complessivamente per i due co
muni della vallata nel '51, ridotti a 4.400 nel '61 e a so
li 3.200 nel '71. Questo flusso migratorio ha segnato
profondamente lo sviluppo della società locale, che si
è ritrovata "svuotata": niente gioventù non ha voluto
dire soltanto meno braccia per lavorare, ma anche me
no famiglie e meno bambini che sarebbero potuti na
scere. In linguaggio tecnico si parla di "restringimento
alla base della piramide demografica" e di "non ade
guato ricambio tra le diverse classi generazionali". Le
conseguenze si possono cogliere in pieno, se si guarda
alla composizione della popolazione attuale: meno di
metà è tra i 25 e i 64 anni.

In particolare è Vito d'Asio a versare in una situazione
più difficile, con un tasso di invecchiamento molto
spinto. Ben il 33.8% degh abitanti del comune è sopra

La chiesa di Santa Ma

'm

ria dei Battuti a Valeriano

prima del terremoto ( Foto Giuseppe Bergamini).

i 65 anni; di questi i due terzi
sono donne (per il 40% vedo
ve), e un terzo maschi (5% di
vedovi). Dalla parte opposta, i
giovani al di sotto dei 24 anni,
oggi sono soltanto il 9% del
totale. Cos'è successo?

Che l'emigrazione degli anni
Cinquanta e Sessanta ha lascia
to sul posto la parte più "ma
tura" della popolazione, con
un debolissimo ricambio gene
razionale, così le nascite sono
diminuite in modo progressi
vo; in compenso, con le miglio
rate condizioni di vita, gli an
ziani ora vivono più a lungo.
Almeno questo è positivo! A
Pinzano al Tagliamento la si
tuazione è poco più rosea,
mentre invece nella vicina For-

garia si respira un clima diver
so, con una popolazione più
equihbrata: merito delle diver
se opportunità di lavoro, che
hanno frenato l'emigrazione
negli anni bui.

L'EMIGRAZIONE A FINE

SECOLO

L'emigrazione nella Val d'Arzino, come nel resto della
regione, ha una storia lunga alle spalle, che risale alla
seconda metà del secolo scorso e si lega allo sviluppo
dell'economia mondiale provocata dal diffondersi del
le industrie.

Come la maggior parte dei friulani, anche dalla vallata
partivano gh uomini in direzione dell'Europa centro-
rientale, grazie anche al collegamento ferroviario tra
Udine e Vienna realizzato nel 1878. I lavoratori parti
vano talvolta con i loro figH più grandiceUi, alla volta
dell'enorme Impero asburgico (le Austrie), della Ger
mania, della Romania, della Russia. Partivano in pri
mavera e tornavano alla fine dell'autunno, quando le
condizioni climatiche bloccavano i lavori. A casa, in
tanto, le mogh affrontavano situazioni ugualmente dif-
ficih, occupandosi della famiglia e sostituendosi spesso
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ai mariti nella coltivazione dei campi.
Quelli che partivano erano - come si direbbe oggi -
manovalanza generica, non specializzata, e quindi nel
la maggior parte dei casi finivano per indirizzarsi ai
pesanti lavori di costruzione: case, strade, ferrovie,
ponti, argini... A fine secolo, quasi tutti gli emigranti
provenienti dalla Val d'Arzino erano impiegati nella
ciclopica impresa di Giacomo Ceconi, che contava ad
dirittura lómila dipendenti, moltissimi dei quali friula
ni, reclutati in prima persona dal titolare. Era impor
tante poter avere un appoggio così importante nella ri
cerca di lavoro, anche se nessuno ha ottenuto risultati
come i suoi. Quella di Ceconi è una figura a dir poco
leggendaria, partito povero e analfabeta e tornato in
patria ricco, diplomato e addirittura nobile, tanto da
meritarsi il titolo eh conte e costruire un castello a Pie-
lungo. Ma non fu l'unico a fare fortuna; i paesi limitro
fi possono vantare personaggi del calibro di Angelo
Garlatti Venturini di Forgaria, che mise in piedi anche
lui la sua bella impresa di costruzioni, o di Pietro Col
lino di San Rocco.

Per tutto l'Qttocento il flusso continuò inarrestabile,
senza però dissanguare troppo le vallate, perché - co
me detto - si trattava di un'emigrazione stagionale, al
termine della quale gli uomini rientravano e le famiglie
si ricomponevano. Le due guerre mondiali trattennero
per qualche tempo i valligiani; poi con gli anni Cin
quanta si riprese in mano la vaHgia, ma per molti sta
volta fu un addio definitivo. Specialmente per Vito
d'Asio, che in un secolo ha visto la sua popolazione ri
dotta a un quarto; mente Pinzano è dimezzata.

IL TERREMOTO

Anche il terremoto del '76 ha influito molto sulla con
dizione demografica della vai d'Arzino, perché le di
struzioni e le necessità della ricostruzione hanno de
terminato un rallentamento della fuga e hanno reso gli
abitanti più consapevoli della sopravvivenza dei paesi.
Ecco come nel luglio del '76 il sindaco di Vito d'Asio,
Lualdi, vedeva la situazione: "Per quanto riguarda i
prefabbricati, le aree sono già state reperite, una per
ogni frazione. Alcuni prefabbricati dovranno essere in
stallati vicino alle case lesionate per risolvere problemi
contingenti alle piccole aziende agricole... Esiste una
realtà di piccoH allevamenti, specialmente nella frazio
ne di San Francesco, che troverebbero sbocchi interes
santi nella cooperazione e nel consorzio; se ogni pro
prietario abbattesse i suoi muretti di cinta, si potrebbe
con i contributi agricoli creare delle stalle modello e
aziende agricole che darebbero lavoro a più famiglie...
Intanto circa il trenta per cento degli abitanti del co
mune hanno trovato una sistemazione nei comuni vici
ni e tutto il consiglio teme che queste soluzioni siano
definitive, riservando a Vito d'Asio un ruolo di secon
da residenza per il fine settimana".
E a Pinzano, pochi mesi dopo, ci si interrogava sul ri
schio di perdere l'identità urbana: "Le ruspe hanno
già abbattuto la settecentesca villa Lo Presti Ferrati
Aggradi e minacciano oltre metà paese; molte case do
vranno essere abbattute perché il loro recupero sareb
be antieconomico... ma non per questo bisognerà la
sciar distruggere un patrimonio ambientale che costi
tuisce la storia più autentica delle popolazioni del co-

r-TWÌ-J|7
<1'-. - »

La viticoltura, una delle coltivazioni più preziose
degli ambienti collinari (Arch. V Comunità Montana).

L'AMBIENTE E IL LAVORO

Abbiamo analizzato finora l'evoluzione demografica
dall'Ottocento ad oggi, passando per due guerre mon
diali, il boom industriale, il terremoto e la ricostruzio
ne. In un secolo Pinzano ha visto dimezzare i suoi abi

tanti e Vito d'Asio addirittura ridursi a un quarto. Co
me ha potuto avere luogo uno sconvolgimento di tali
proporzioni? La risposta è nelle caratteristiche stesse
della zona, sostanzialmente montuosa e isolata. Sul
primo aspetto non ci sono dubbi: l'intero comune di
Vito d'Asio è considerato montano; mentre Pinzano al
Tagliamento lo è per metà (10 kmq su 21 ricadono nel
comprensorio di bonifica montana). Quanto all'isola
mento, è da chiarire. La valle infatti gravita su due
centri di attrazione molto vicini, Spilimbergo e San
Daniele del Friuli; ma questi a loro volta hanno occu
pato per lungo tempo una posizione marginale nella
geografia economica friulana. Così negli anni dello svi
luppo industriale, la mancanza di prospettive ha in
dotto molti giovani a trasferirsi. Non è un caso che U
terzo comune dell'area, Forgaria, che gravita invece
verso Qsoppo, abbia risentito un po' di meno di que
sto fenomeno.

UN CASO: LE FONTI DI ANDUINS

E a proposito di lavoro, una delle principah occasioni
di attrazione e di reddito per la vallata fu costituito per
lungo tempo dallo stabilimento balneare di Anduins.
"Sorgenti solfo-litiobicarbonato sodica, bagni con ac
qua della stessa fonte e con sali di Salsomaggiore, cele
bri cure per le malattie dello stomaco, intestino, fega
to, malattie della pelle, reumatismo, postumi di lesioni
traumatiche ecc. ". Così i manifesti degli anni Trenta.
Le fonti solforose erano conosciute fin da tempi remo
ti, ma solo allinizio del Novecento il loro sfruttamento
a scopo curativo e turistico raggiunse un alto livello,
anche grazie agli impianti di presa e distribuzione.
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Venne costituita una società privata per il loro sfrutta
mento, realizzato lo stabilimento con 25 cabine da ba
gno, e strutture alberghiere adeguate. "Alberghi al
Belvedere e alla Posta, prezzi di massima convenien
za" dicevano i cartelli, aggiungendo che "nelle ville e
nelle case private trovansi camere decentemente am-
mobighate". La zona - secondo uno studio condotto
da Maria Casarotto - offriva allora una ricettività di
400-500 posti letto fra alberghi e locande, mentre le
presenze giornaliere andavano dalle 700 alle mille
unità nei periodi di maggiore affluenza. Servizi di au
tocorriere collegavano Anduins alla stazione ferrovia
ria di Forgaria e a SpUimbergo, San Daniele e Udine.
Le terme costituivano un valido traino anche per il tu
rismo. Negh stessi manifesti che le pubbhcizzavano, si
avvertiva che "la monumentale strada Regina Marghe
rita meravigliosa nella sua orrida ed aspra bellezza,
conduce a Pielungo ove ammirasi il castello dei conti
di Montececon e si può godere la silenziosa e riposan
te quiete della valle dell'Arzino".

LE CARATTERISTICHE ECONOMICHE

Ma dove va oggi l'imprenditoria della vai d'Arzino?
Per capirlo, scorriamo un po' di dati statistici: gli ad
detti complessivi nel settore industriale e commerciale
a Pinzano in 15 anni sono dimezzati, passati dai 484
del 1981 ai 225 del 1996; a Vito d'Asio la situazione è
ancora più difficile, da 357 lavoratori a 120 (per "ad
detti" si intendono sia i dipendenti che i titolari, i soci
e quanti hanno parte all'attività di un'azienda). Un
quadro davvero poco entusiasmante, non c'è che dire.
Ma i numeri di per sé dicono poco. Bisogna guardare
più in profondità, per capire com'è articolata la realtà
locale.

Innanzitutto va osservato che la maggior parte delle
imprese sono di tipo artigianale e sono di piccole di
mensioni: uno o due addetti al massimo, a parte alcuni
casi particolari che interessano soprattutto Pinzano. A
onor del vero, però, c'è una vistosa eccezione da tene
re in considerazione: è la Lima di Flagogna, la ditta
più grande dell'intera vallata, che - pur sorgendo in
comune di Forgaria, provincia di Udine - rientra a pie
no titolo nel sistema produttivo che ci interessa. L'area
del torrente Arzino, quindi, è caratterizzata da una dif
fusa "mieto imprenditorialità", specialmente nell'am
bito dell'edilizia e del commercio, che proprio per
questo non ha potuto offrire risposta alla grande ri
chiesta di lavoro della gente del posto, costretta di
conseguenza ad emigrare.
D'altronde, se la configurazione montuosa e l'isola
mento della valle non facilitano l'insediamento di im

prese di grandi dimensioni, è anche vero che per mol
to tempo sono mancati incentivi economici per soste
nere l'imprenditoria locale. Ora lo stanziamento dei

contributi europei e lo sviluppo della moderna tecno
logia informatizzata hanno fatto sperare in nuove op
portunità di sviluppo, opportunità che però ancora
stentano a concretizzarsi. Sembra che lo spopolamen
to abbia comportato non solo la perdita di manodope
ra, ma anche di progettualità.

L'AGRICOLTURA FAMIGLIARE

Quando si parla di montagna, si pensa subito ai pasco
li e alla natura incontaminata. Questo è vero solo in
parte, perché in passato i valligiani hanno sfruttato in
modo anche intenso il terreno disponibile per le colti
vazioni a hvello famighare; e una parte consistente di
quello che ai nostri occhi sembra vergine, in realtà è
stato abbandonato a causa dello spopolamento. Nel
1960 si contavano ancora 534 aziende agrarie a Pinza
no e 572 a Vito d'Asio. Il censimento del 1970 già mo
strava i primi segnali di cambiamento, con una perdita
del 18% a Pinzano e di ben il 30% a Vito d'Asio. Ad
abbandonare l'agricoltura sono stati soprattutto i col
tivatori diretti, che possiedono appezzamenti di picco
la dimensione gestiti a livello famigliare, troppo piccoli
per poter garantire un sostegno economico valido.
Hanno resistito invece le aziende di maggior dimen
sione, che producono reddito: il fatto si riscontra os
servando l'aumento dell'estensione media, passata da
2,2 ettari per azienda a quella di 2,9 in soli dieci anni.
Ma era solo l'inizio di un processo ancora in fase di
svolgimento. In particolare a Vito d'Asio nel 1990 era
no registrate solo 58 aziende agrarie (con una media di
5,5 ettari ciascuna), a tutto vantaggio dell'incolto e del
bosco. Per le medesime ragioni - abbandono progres
sivo dei piccoli proprietari - si è verificato un collasso
anche nel settore zootecnico, almeno a Vito d'Asio: da
279 capi bovini censiti nel '70 si è scesi vent'anni dopo
a soli 83. Nello stesso periodo Pinzano ha segnato in
vece risultati confortanti: da 191 bovini è salito a 394.

IL TURISMO

Dopo tanti numeri e analisi, è possibile trarre delle
conclusioni o addirittura prevedere sviluppi futuri?
Sinceramente non ce la sentiamo: queste sono cose da
guru dell'economia o da veggenti della sfera magica (le
due categorie non sono necessariamente distinte). Pos
siamo però, questo sì, dare un'occhiata alle prospettive
che si stanno aprendo nel settore del turismo e della
tutela ambientale, settori che possono avere dei risvol
ti molto interessanti dal punto di vista occupazionale.
Con un'avvertenza: non sono queste le uniche strade
percorribili per il futuro. Possibilità di rilievo, per
esempio, possono derivare anche da un'agricoltura
speciahzzata come la frutticoltura, che ha già dato otti
ma prova di sé in altre zone montane. Certo, la frutti
coltura ha dei costi di partenza non indifferenti e ha

Andamento demografico in Val d'Arzino
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bisogno di tempo per ammortizzarli: non è per tutti,
insomma. Nel settore turistico, invece, esistono già
delle realtà organizzate che gestiscono la promozione
del territorio. Indubbiamente, è un buon punto di
partenza e sono in molti a vedervi l'industria del futu
ro, anche nella vai d'Arzino.

Il ragionamento di base non è sbagliato: al giorno
4'oggi (almeno in occidente) la ricchezza diffusa e una
maggiore disponibilità di tempo libero costituiscono
delle condizioni ideali. Però, ci sono molti però. I turi
sti non piovono dal cielo, occorre un'azione pubblici
taria efficace e costosa. Allo scopo, le vallate pordeno
nesi si sono consorziate pochi anni fa per dare vita al
progetto Montasia, reaUzzato con il sostegno di Age-
mont e dell'associazione di privati 5 VaUi, con i contri
buti europei dell'obiettivo 5b. Negli ultimi tempi si so
no aggiunte le iniziative partite dalla Provincia e da
Montagna Leader, senza contare l'azione storicamente
svolta dalla Comunità montana e dalle associazioni di
volontariato. Sono in molti, quindi, a impegnarsi sul
fronte della promozione turistica. Forse addirittura un
po' troppi. L'abbondanza di enti può portare infatti a
una dispersione di risorse, considerato che in parte de
vono servire necessariamente anche a mantenere que
ste entità e chi le gestisce.
Oltre al richiamo, è necessaria anche una struttura ri
cettiva adeguata, e questa purtroppo manca. Poche le
pensioni, mentre l'offerta degli affittacamere privati
stenta ancora a farsi strada. In realtà sono numerosissi
me in tutta la vallata le case sfitte e abbandonate, co
me ben sanno i ladri che indisturbati compiono le raz
zie; ma l'idea di impegnare tah edifici per la stagione
non viene vista come un'opportunità di investimento.
Vuoi per il forte senso della proprietà privata dei friu
lani, vuoi perché i proprietari stessi usano questi edifi
ci come casa di vacanza, sta di fatto che la cosa non
piace.
Il castello Ceconi, infine - su cui erano stati elaborati
numerosi progetti, tra cui anche quello di trasformarlo
in ostello o pensionato - è tuttora inoperativo e rap
presenta una grandissima incognita per il futuro. Pote
va essere tutto e invece non è niente: né ima struttura

produttiva né una sede di servizi né (finché resta allo
stato attuale) un richiamo turistico seriamente propo
nibile.

Ma allora il turismo nei comimi della vai d'Arzino ha o
non ha i numeri per funzionare? Nonostante alcune
occasioni perse, riteniamo di sì perché può contare su
basi concrete. Sono le ricchezze del patrimonio natu
rale e artistico. Le acque del torrente, per esempio,
l'ambiente pedemontano, la foresta Ceconi rappresen
tano ima ricchezza ambientale che ha pochi confronti.
E pure il patrimonio artistico è di valore: ricordiamo la
pieve di San Martino e le chiese di Pinzano e Valeria-
no. Insieme con Lestans, Baseglia, Vacde, Tauriano,
Barbeano, Provesano, formano un itinerario dell'arte
religiosa tra Quattro e Cinquecento di valore eccezio
nale.

E se non basta, sul piatto della bilancia possiamo met
tere anche la cucina (è giusto che la gola abbia la sua
parte), che tanto contribuisce a richiamare dalle città i
turisti del fuori porta, quelli del fine settimana.
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ANDREA ZANNIER E BLANDINE DUBOSQ HANNO REALIZZATO A PINZANO IL SOGNO DELLA LORO VITA;
UN CAPRILE MODERNO CON ANNESSO CASEIFICIO DOVE È POSSIBILE DEGUSTARE FORMAGGIO E RICOTTA

CHE CONDENSANO L'ESSENZA DEGLI ANTICHI SAPORI DEL FRIULI

L'albergo degli ''zoccoli
D I G 1 A N N COLLEDAN

Per quanto sia affascinante,
Parigi...non vale una messa.
Agli splendori e alle luci della Ville
Lumière, Andrea Zannier e Blandine
Dubosq hanno preferito le ombre e À
le penombre delle colline che lieve-
mente s'increspano dove la pede-
montana friulana comincia fmahnen-

te ad avere un nome ed un'anima.

Siamo a Pinzano, su un verdissimo
pianoro che dal paese degrada verso
l'anfiteatro del Tagliamento là dove i |
le rive scoscese, modellate in milioni *'■ IH
di anni dai ghiacciai e dalle acque, ri- IIH^'ÌIì " ifll
camano un paesaggio morbido e dol- |iQp|B MH
ce, indimenticabile.
Il luogo si chiama "Braida" e qui An-
drea e Blandine, dal 1994, hanno
cercato di dar vita e forma ad un
progetto che in realtà adombra una Pinzano
filosofia di vita: quello di creare
im'attività che permettesse di lavora
re e vivere tutti assieme a contatto con animali e piante
e con le cose semplici e naturali di ieri, di oggi e di
sempre.
Non più randagi, ma fissati finalmente alle salde radici
della terra, della loro terra, quella che Giuseppe De
Biasio, mosaicista pinzanese, nonno materno di Blandi
ne, sospinto da San Scugnt, aveva lasciato nel 1930 per
recarsi in terra francese, a Blois.
Il desiderio che Blandine ha portato dalla Francia era
quello di creare un allevamento caprino dove gli ani
mali potessero essere nutriti in modo naturale e da cui
si potessero ricavare dei prodotti genuini e di qualità.
Blandine, assieme al marito e col sostegno delle figliole
Béatrix, Eléonore ed EHsabeth, ha fondato una azienda
zootecnica a conduzione familiare, moderna ed effi
ciente. L'allevamento ospita 150 capre selezionate di
razza "Camosciata delle Alpi", dal cui latte si ricavano
squisiti prodotti caseari: la delicata ricotta, la caciotta
sia giovane che stagionata e vari formaggi dal caratteri
stico gusto lievemente acidulo che libera una grande
sensazione di freschezza.
Altri ottimi prodotti che l'azienda offre sono il capret
to, le polpettine di capra e gh insaccati.
Dopo anni di intenso lavoro il sogno si è realizzato gra-

Pinzano, "Braida delle capre". Il caprile di Blandine e Andrea Zannier.

zie alla passione, alla costanza e all'inventiva dei suoi
artefici insonni e, beninteso, grazie all'aiuto dell'Ispet
torato dell'Agricoltura e al contributo Comunitario
5B.
Per ferragosto sarà operativo il caseificio, la cantina e
la macelleria. E in fase di progettazione anche un risto
rantino che non mancherà di attirare i buongustai e
tutti quei numerosi nostalgici che, per vari motivi, so
no perennemente à la recherche du temps perdu.
Le capre dal bel pelo lucido, con quelle graziose ap
pendici cutanee stil coUo dette in italiano tettole o laci
nie e in friulano marzelins, con le poppe turgide di lat
te se ne stanno placide in una moderna stalla, bellissi
ma ed ariosa, progettata con gusto e perizia. Sotto
questo tetto vivono anche i capretti che saltellano viva-
rosi come in paradiso.
Osservando l'armonia del fabbricato mi son detto: "Ma
questo non è un semphce caprile, è im albergo!". Per
questo m'è piaciuto chiamarlo "L'albergo degli zocco-
h", parafrasandone il titolo dal film con cui nel 1978 il
regista Ermanno Olmi vinse la Palma d'oro al festival
di Cannes.
Però "zoccolo", italianizzazione di zocul, pretende una
spiegazione. E il termine con cui in Gamia e nel Friuli
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he sorelle Elisabeth, Béatrix e Éleonore Zannier con alcuni graziosi "zoccoli" nella "Braida
delle capre" a Pinzano. (Poto Blandine Duhosq)

SPILIMBERGO

Via XX Settembre, 19

Tel. 0427 2428

Occidentale è chiamato il capretto
fino ad un anno di età. Deriva dal
latino haedus attraverso il diminuti
vo haediolum/haedioculum. In me

rito c'è un esempio illustre: il noto
umanista pordenonese del '400 Pie
tro Capretto, musicista e poeta, se
condo il gusto dell'epoca amava fir
marsi "Haedus", donde Edo, e in
friulano "dalZochul".

Un po' appartati, per ben ovvio
motivo, ma comunque sotto lo stes
so tetto, se ne stanno anche quattro
magnifici caproni con le grigie cor
na a sciabola, con la barbetta ispida
sul mento e gli occhi arguti e lucife-
rini, tanto che uno di essi, non a ca
so, si chiama Lucifero.
Blandine mi confida che la scelta

del logo dell'azienda è caduta pro
prio sull'immagine di un capro, uno
di quelli della basilica di Aquileia,
che fa bella mostra di sé nei mosaici

pavimentali ispirati alla dottrina
gnostica e alla Pistis Sophia, e che
racchiudono un messaggio cristiano
antico e non più tanto arcano, giun
to sulla Natissa da Alessandria d'E

gitto un po' prima del 250.
Una volta ancora il vecchio e il nuo

vo si danno la mano quasi a signifi
care e simboleggiare il mito dell'e
terno ritorno.

A Pinzano, nella "Braida delle ca
pre", il tempo scorre oggi come po
teva scorrere al tempo di Omero,
Virgilio e Teocrito, all'epoca di una
vagheggiata età dell'oro in cui lo
stesso Zeus, prima nutrito dal latte
della capra Amaltea e poi protetto

da uno scudo fatto con la sua pelle,
si meritò l'appellativo di "egioco".
Poeti questi di un Mediterraneo an
cora al centro del mondo, costellato
di isole spesso brulle che hanno a
che fare con le capre (Egadi, Ca
prera, Capraia, Giglio), di cui è
parte anche U mar Egeo, ovvero il
mare delle capre.
Nella "Braida delle capre" di Pin
zano il tempo è ritmato dalla fatica
giornaliera e scandito dagli orari
del pascolo brado, dalle due mun
giture e da molti altri gesti antichi.
Perciò qui il tempo scorre natural
mente lento come prevedeva il so
gno iniziale, finalmente diventato
una realtà vissuta e partecipata.
Parigi è lontana, meglio qui. Ottima
scelta madame Blandine.

A proposito suggerisce saggiamente
un vecchio adagio friulano:"/!/ vif
tanche il lóf a cjar che il jeur a erba".
A conti fatti il loro progetto poteva
concretizzarsi solo in questa braida
verde alle porte della Val d'Arzino,
già bella di suo ed oggi arricchita
dalle linee armoniose e vive

deir"Albergo degli zoccoli" dove,
nei recinti e tra i fitti noccioli, de
bolmente echeggia il tremulo belato
dei capretti.
Un albergo questo che è ben lonta
no dal chiasso e dalle luci dei boule-

vards, dove spesso anche la notte è
giorno e si agita una povera uma
nità che corre sempre più in fretta
per arrivare in anticipo ad un ap
puntamento, dove non c'è nessuno
che la aspetta.
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C'ERA UNA VOLTA IL PIO BOVE. ORA LE CRONACHE CI PARLANO DI MUCCA VKLIk.
NELLA STORIA DI TONI BOK, AGRICOLTORE "DOC", I SESSANT'ANNI CHE HANNO COSI RADICALMENTE TRASFORMATO

LL NOSTRO RAPPORTO CON GLI ANIMALI DA ALLEVAMENTO, CON L'AGRICOLTURA, CON IL CIBO

Nella vecchia fattoria
D I ROBERTA ZAVAGNO

C'era una volta il pio bove.
Ora, al suo posto, c'è la muc
ca pazza. Ma, se Sparta pian
ge, Atene non ride, e il povero I
ruminante afflitto dalla BSE si

trova in "buona" (si fa per di-
re) compagnia: polli alla dios-
sina, pesce al mercurio, maiali '
con l'afta e tacchini infarciti j bB
di antibiotici (fra un po', ce li I Bl
prescriverà il medico su mo- I
duli del Servizio Sanitario ed

andremo ad acquistarli in far- ^

Nel frattempo, le statistiche ci SWHW
dicono che mangiamo troppo ^
e male, che ci ammaliamo di
"benessere", per via di un'ali-
mentazione che eccede in -

grassi animali e calorie; fino a i '
settanta anni fa, i nostri nonni ^
dovevano sopravvivere alla
pellagra, tipica malattia da
malnutrizione; per quanto ri- Esu
guarda colesterolo e trigliceri-
di, "pare non fossero ancora stati inventati

Esta

V  - -V- * * *4-*'^ .i'

te 1957. Sfalcio delfieno nei Magredi.! fieno nei Magredi.

no, passato e ripassato nei
TG sulle sue povere zampe
barcollanti, è l'epitome di
una cultura che non ha sapu
to fondare il proprio svilup
po socio-economico su crite
ri di sostenibilità ed equità.
Non servono numeri per av
viare quelle riflessioni alle
quali già da molto tempo
avremmo dovuto, noi abitan
ti del nord "masapasut", far
correre il nostro pensiero.
E' pur vero che morire con la
pancia piena può essere me
glio che morire con la pancia
vuota, ma non aver saputo

trovare la salvifica via di

mezzo che ti consente di vi

vere con la pancia riempita
adeguatamente non ci fa fare
una gran figura.

No, c'è qualcosa che non toma in questa strampalata
sintesi di un'ancor più strampalata situazione. La muc
ca pazza ha ormai dato prova di abitare anche in Friu
li. E c'era qualcuno che dubitava che, in epoca di glo
balizzazione, proprio quest'angolo di nord-est potesse
restarne immune.^ Per qualche settimana, l'opinione
pubblica è stata martellata da una campagna ango
sciante, ossessionata da previsioni tanto apocalittiche
quanto - spesso - destituite di basi scientifiche. Tale-
bani nostrani hanno invocato ritorni ad un improbabi
le passato (ma quale?); moderni manichei si sono sca
gliati contro i sistemi di produzione attualmente impo
sti dal mercato; una qualsiasi etichetta "biologica" ha
fatto scattare, oltre che i prezzi, anche gli entusiasmi di
chi dimentica che, dall'avvelenamento di Socrate in
poi, sappiamo che mamma natura non fa crescere solo
ciò che è buono e fa bene.

Fosse stata anche una sola la mucca "impazzita" (ma i
riscontri, ahinoi, sono ben diversi), quell'unico bovi-

Fin da quando ero bambina,
ho sempre identificato la fa

miglia di agricoltori "tipo" nel "clan" dei Bok di Tan
nano. La gran varietà di animali, quei trattori enormi,
dall'aspetto così moderno e potente, il piglio energico
e genuino dei vari componenti della famiglia, la loro
attività così legata al ritmo delle stagioni e del sole, e
non a quello del tempo "civile" basato su settimane
corte, ponti e domeniche festive.... Insomma il mon
do agricolo aveva, nel mio vocabolario affettivo, la de
sinenza in Bok.

In tempi di mucca pazza, di "rottamazione" delle vac
che, di quote latte, di allarme afta, di polli alla diossi
na e tacchini agli antibiotici, di alimenti OGM, di
trionfo del biologico, allora, andare a trovare i Bok è
stato quasi doveroso.
Toni Bok, del resto, a Tauriano è un'istituzione. Con i
suoi 83 anni appena compiuti, ancora in prima linea
nella conduzione di una delle più consistenti realtà
del mondo zootecnico della zona, è testimone di ses-
sant'anni che hanno veramente rivoluzionato il settore

dell'agricoltura e dell'allevamento, il nostro rapporto
con il cibo, con la terra, con gli animali.
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Il rischio, in questi casi, è
quello di vagheggiare un
mondo arcadico e mai esi- y
stito, evocazioni bucoliche
che trovano posto solo f ^
nelle pagine dei poeti e "°°T i 1
nelle improbabili immagi- 'm'^
ni che ci propina certa ^

1  K iCflrioToJimo 'L \pubblicità di cattivo gu- ^
Nessuno - tanto meno
/T» . 7-» 1 V • 1 A Potrìite Moecenin AiuMppa^MPMlRk ^lom JDok - e mai andato a f ̂  "-jy-i j •
"tirà iu bisi in tal ort" con S
il canestrello verde a for- "fc
ma di cuore: e certi luoghi Ti'
comuni la dicono lunga su » V
quanto ci si sia allontanati £ P
dalla realtà della terra. £ 15^^,,.

\ fd
Toni Bok nasce il 9 mag- ^ M
gio 1918: tempi duri, du-
rissimi, con il papà ancora "Z
al fronte della Grande ^
Guerra ed il Friuli disa- \ \ f

,11 i h I
strato da tre anni di guer-
ra e dalla rovinosa invasio- i!

ne austro-tedesca seguita «ij
alla rotta di Caporetto. Ji^ra '
Toni Bok racconta che il

patrimonio della famiglia,
al termine della guerra. L'albero geneaologico
consisteva in circa venti

galline, un maiale, una vacca da latte. Da menzionare
la "vita media" di im bovino dell'epoca: Toni Bok rife
risce di una mucca che ha vissuto per ben 13 anni, e
che lui stesso la portava a "passonà" lungo il greto del
Cosa.

L'erba medica comparve infatti, nelle nostre zone, solo
dopo il 1925; prima, le vacche venivano fatte pascolare
durante i mesi estivi, mentre nei mesi invernali si ricor
reva al foraggio ottenuto dal prato "magro", dove alli
gnavano graminacee spontanee e dove, per la carenza
di irrigazione e la ben nota aridità del terreno, non si
sarebbe potuto coltivare alcunché,
n capitolo alimentare, insomma, era critico tanto per
gli umani che per gli animali.
Le galline si nutrivano di quello che trovavano razzo
lando; per i maiali c'era siero di latte, semola, "lavadu-
ris", farina, erba, zucche... ed il pastone, vale a dire
un alimento composto da mais (eh, l'onnipresente
"biava"), patate e farina.
Le scorte erano oggetto di scrupolosa gestione. I poUi
trovavano nel loro nome di "battesimo" (Santin, Na-
dalin e Pascalin) l'indiscutibile presagio della loro fine
(quando si dice che il nome è un destino....).
L'alimentazione umana era basata sui cereali: mais-po
lenta, patata, fagioli, latte e derivati. La quota proteica
era assicurata, si fa per dire, da razionatissime porzioni
di formaggio, dalle uova, dal latte con il quale si con
sumava spesso la polenta (piatto precursore dei com-
flakes con lo yogurt), dai salumi, da sporadiche com
parse della carne, nei giorni di festa consacrata.
Il maiale, che veniva sacrificato negli ultimi giorni di

L'albero geneaologico

Cq|#rha#orrlnB

ì
g  Irto Romano

della famiglia Martina.

novembre ("Sant'An-
,  drea, il purcit su la
l  brea"), era particolar-

y a™4 mente apprezzato in
' J<r"° ^ quanto, mancando frigo-

riferi e tecniche di con-

iT f/- - ̂  servazione specifiche, la
" 7 trasformazione in sa-
C  lumi consentiva di acce-

 f" ""v r dere alle proteine "nobi-
1^ Marie

li" anche a mesi di di-

n  stanza. Dal maiale si otte-

neva anche una fonte di

"l I Hot.» S grassi molto apprezzata,
'  y lo strutto.

quantità, ovviamente,

^  erano tali che ben pochi
^  riuscivano ad ingrassare;

se poi ci si poteva per-

I  il lusso di esage-
"s >0» rare un p>o', bastava qual-

lavoro nei

campi, o qualche chilo-
fi metro da macinare a pie-

C" di o in bicicletta, visto
»  1 1' .^ >

f  che di auto non ce n era-

X  no, per compensare l'ec-
cesso calorico: im po' co-
me il cardio fitness della
palestra, solo che all'epo

lla famiglia Martina. avrebbero pagato non
per andarci, ma per es

serne, almeno ogni tanto, esonerati.
Alimentazione genuina, certo: muffe e deterioramenti
permettendo, però. E, se è vero che sicuramente in
questi anni l'industria ci è andata pesante con i con
servanti, è anche vero che a volte un buon conservan
te può essere meglio di una cattiva muffa. Il salame ir
rancidito può andare bene a chi ha molta fame; a noi,
figli del ventesimo secolo, farebbe arricciare il naso.
Nelle stalle, il rischio per gli animali era costituito dal
la possibilità di contrarre l'afta. "Se si verificava un
caso - ricorda Toni Bok - la casa era oggetto di qua
rantena. Le mucche venivano curate con acqua e ace
to, con tale soluzione si disinfettavano, una volta aper
te, le tipiche vesciche provocate dal morbo. Altre ma
lattie erano il 'mài russin', un'intossicazione che pro
vocava sfoghi con bolle rosse, e la broncopolmonite".
A vegliare suUa salute del bestiame, in assenza di tute
la veterinaria organizzata, erano S. Antonio da Pado
va, da sempre rappresentato in compagnia del celebre
purcit, e S. Floriano. I loro santini non mancavano
mai, appesi sui muri sbiancati a calce (motivi igienici,
non estetici) delle stalle.
E' il 1956 quando Toni Bok fonda la propria azienda.
La sua famiglia è composta da fui, dalla moglie Vitto
ria, dai due figU, Giuseppe e Giovanni (che all'epoca
hanno 7 e 3 anni).

La proprietà comprende un appezzamento arativo di
2300 mt, 14.400 mt di prato naturale, 4 bovine da lat
te (delle quali due in forma di prestito dal fratello),
ima manza. I fabbricati rurali sono di proprietà pater
na. Avvalendosi delle leggi volte a promuovere lo svi-
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luppo agricolo nazionale, con un mutuo vengono ac
quistati un trattore Fordson a petrolio, un carro agri
colo e un aratro, di tipo arcaico.
A cinque anni di distanza, l'azienda Bok dimostra di
godere di ottima salute.
Con un nuovo mutuo agricolo trentennale, la superfì
cie aziendale utilizzata è ora passata a 67.000 mq; vie
ne acquistata una trattrice agricola tecnologicamente
avanzata, con annessi gli attrezzi necessari alla mecca
nizzazione del lavoro (ranghinatore, rimorchio, muli
no, erpice, aratro a sollevamento idraulico). La stalla
arriva a contare dieci capi di bovini e 6 di suini.
"In quegli anni - ricorda Toni Bok - solo una persona
in tutta Tauriano si poteva permettere la carne una
volta alla settimana; in quegh anni cominciò a diffon
dersi un tagho di carne nuova, la 'brusiola'".
Probabilmente, a questa piccola rivoluzione gastrono
mica, non è estranea l'esperienza dell'emigrazione: il
nuovo taglio coincide infatti con la "T bone steak", ti
pica del gusto anglosassone.
Anche la famigha cresce: arrivano Fiorella (nata nel
1958) e Luigino (nato nel 1960). Tranne i più piccoli,
tutti collaborano alla gestione dell'azienda. Donna
Vittoria guida il trattore fino a un'ora prima di parto
rire l'ultimo figho. "Stava per piovere - ricorda Toni
Bok - e noi dovevamo tirare su il fieno, altrimenti sa
rebbe andato rovinato. E così Vittoria si è messa al vo

lante del trattore, il sedile spinto più indietro possibile
per ovvi motivi; dietro, ad aiutarla, c'era Giuseppe
(che all'epoca aveva 11 anni)."
Un'ulteriore espansione coincide con il biennio 1962-
63: il cosiddetto "piano verde" concede incentivi con
finanziamenti a tassi agevolati per chi intende ristrut
turare ed amphare le aziende agricole. Vengono così
acquistati la tenuta (12 ettari) comprensiva di abita
zione e stalla, ed un altro appezzamento di terra (5 et
tari).

Terminata la ristrutturazione dell'abitazione, il 28 ot
tobre 1964 la famigha Bok al gran completo si trasfe
risce nella grande casa dove tuttora risiede "il clan".
L'anno dopo, ancora ampUamenti per l'azienda: altri
20 ettari di terreno acquistato, il che porta la superfi
cie aziendale utiUzzata a 51 ettari (parte dei quali in
affìtto). Il più potente mezzo agricolo della zona, un
trattore da 70 cavalh, va ad aggiungersi al parco mac
chine.

In stalla si contano 22 bovini e 30 suini.

E' il momento di grande sviluppo per la produzione
ed il commercio della carne, che per la prima volta
comincia ad entrare nella dieta abituale delle famighe.
Le vacche da carne, del resto, costituiscono una bella
soddisfazione per i Bok, che si aggiudicano ben 10
premi nel settore.
I criteri di allevamento, comunque, non sono radical
mente cambiati se non per il fatto che, anche grazie
alle tecniche agricole ed aU'irrigazione, è ora possibile
coltivare ampie estensioni di foraggio, che assicurano
un'alimentazione di hveUo costante al bestiame.

Anche la produzione di latte non è sensibilmente mo
dificata rispetto ai decenni precedenti: la pezzata ros
sa friulana, razza che di fatto monopoUzza le stalle no
strane, assicura circa 30 quintali di latte l'anno. Toni
Bok dimostrerà ancora una volta di saper vedere lon-

attrezzatura ed

abbigliamento sportivi
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tano quando, nel 1981, introduce
la razza frisona: meno adatta ri- HIIHIB VMH
spetto alla pezzata rossa dal pun- HHH ÌHSm
to di vista della produzione di
carne, ma imbattibile nella quan-
tità di latte "erogata" (il triplo); HHE|||K|q^
dalle stalle Bok escono in un an-

no fino a 370.000 litri di latte. |
Nel frattempo, il parco macchine ^ ̂
ha costantemente recepito le in-

si frenetico. Dal primo trattore a ■ ^ ja
doppia trazione (1972), ai sistemi
di mungitura automatica per far l|h^i . -
fronte all'accresciuto lavoro deri-
vante dalla nuova stalla con i suoi

60 capi di bestiame; dalla costru-
zione della nuova porcilaia da
800 suini (1976), all'acquisto di
una seminatrice automatica di

precisione. Oggi, visitare l'azienda è un po' come fare
un salto ad Agriest: 30 trattori, dalla vecchia Piccola
del 1961 al recentissimo John Deere da 230 cavalli,
due mietitrebbie, oltre a svariati macchinari destinati
soprattutto a migliorare sempre più la produzione au
tonoma del foraggio: argomento, come vedremo, as
sai importante.
A metà degli anni '70 compaiono infatti sul mercato i
primi mangimi; la famiglia Bok, per scelta aziendale,
ha sempre preferito mantenere la propria autonomia
per quanto concerne l'alimentazione del bestiame,
che viene tuttora nutrito con farina di cereali misti
(mais, orzo, crusca, soia....) prodotti dall'azienda
stessa; sono oggetto di acquisto solo una parte della
soia (che assicura un prezioso apporto proteico di
origine vegetale) ed i sali minerali che completano il
menù delle mucche e dei maiali.

Eravamo partiti, molte righe fa, dalla mucca pazza,
ovverosia dalla drammatica esplosione della BSE (sin
drome spongiforme bovina); i mass media ci hanno
debitamente informati sui forti sospetti che la malat
tia abbia avuto origine daU'utilizzo delle carcasse di
pecore malate di scrapie per la produzione di mangi
mi con i quali nutrire le mucche.
Non sta a noi trarre valutazioni e conclusioni dalla

sintesi della storia recente della famiglia Bok: fatto sta
che, appena monta la polemica per le "quote latte" (e
forse in tanti si chiedono ancora da dove venissero le
"mucche fantasma" che hanno così tanto danneggia
to gli operatori onesti) e si sente parlare per le prime
volte della BSE, l'azienda decide di ridurre il proprio
impegno nel settore bovino, vendendo le quote latte,
e concentrandosi su quello suino. Con la costruzione
della nuova porcilaia (1.500 suini), la storia dell'a
zienda si arricchisce di un ulteriore capitolo.
I Bok di Tauriano (a proposito, il vero cognome è
Martina; l'appellativo, che significa "boccolo" e che
probabilmente rimanda alla chioma fluente e riccio
luta di un avo, deriva dalla consueta necessità di ri
durre i rischi di omonimia) sono oggi proprietari di
tm'azienda che ha ima superficie utilizzata di 170 et-

Tauriano, 1965. Nel cortile davanti alla casa

tari (dei quali 10 in affitto); 60 mucche, 30 pecore, 10
cavalli, 3.000 maiali; per condurla, oltre al fornitissi
mo parco macchine di cui si è accennato, ci sono To
ni, la moglie Vittoria, i quattro figli (Giuseppe, Gio
vanni, Fiorella e Luigino), due nipoti che hanno già
terminato gli studi (Marco e Giovanni, entrambi peri
ti agrari) e, a seconda dell'età e del tempo libero, gli
altri nipoti (Elena, Sandro, Claudia, Carla, Francesca,
Pierpaolo, Daniela, e, ultimo ma non ultimo, Antonio
JR, il quale, tanto per far capire da subito che la ge
netica non è un'opinione, si diverte con i trattori gio
cattolo ....).
L'azienda, fanno notare, è del tutto autosufficiente
per quanto riguarda cereali e foraggere, ed è in regola
con le normative in termini di smaltimento di residui

zootecnici.

Termino il caffè, nell'ampia cucina dei Bok; nel vasto
cortile antistante, scorre la vita di tutti i giorni e, fra
l'erba, alcuni galli razzolano, impettiti. Era un po' che
non ne vedevo di così belli, con quei colori in movi
mento in mezzo al verde illuminato dal giallo solare
dei fiori di tarassaco.

Più in là, ci sono i cavalli, che ti si avvicinano quando
accenni una carezza, mentre le pecore e le capre
guardano con sospetto l'estraneo che turba la loro
quiete.
Nella stalla, le mucche ruminano e, sopra di loro,
sfrecciano le rondini (ci sono ancora, non si sa per
quanto, ma ci sono ancora), impegnate a rassettare il
nido già noto per la covata del 2001.
No, non è la vecchia fattoria, né la pubblicità melensa
di un ortaggio surgelato, queste immagini non an
dranno in TV, ma non sono per questo meno vere.

Non ci sono mucche pazze, ha osservato giustamente
qualcuno, sono gli uomini che ogni tanto smarriscono
il senso della misura e, sovente, il senno. La storia
non è nuova, ma per noi, cavalieri erranti del terzo
millennio, non vi sarà chi si prenderà la briga di an
dare sulla luna a recuperarlo, insieme alle cose che
abbiamo perduto, insieme a ciò a cui abbiamo rinun
ciato.
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L'ALLEVAMENTO OGGI, TRA STATISTICHE E MUCCA PAZZA

Rivoluzione a tavola
ROBERTA ZAVAGNO

Dal 31 marzo scorso, la fiorentina è stata tolta dal
commercio. Si è trattato di uno degli effetti più evi
denti della vicenda della mucca pazza, che per mesi
ha fatto crollare il consumo di manzo e vitello.

Preoccupati dalla BSE, gH itahani si sono orientati
verso pollo, coniglio, ma soprattutto maiale (le cui
carni, grazie ad un'alimentazione molto diversa da
quella di un tempo, sono state rivalutate dai nutri
zionisti). La paura di contrarre il morbo ha anche
contribuito alla riscoperta dei legumi, da abbinare a
carboidrati complessi per ottenere una buona com
binazione proteica: è stata la riscossa del risi e bisi e
della pasta e fagioh.
Secondo gli specialisti, nel nostro Paese si consuma
da anni una quantità eccessiva di grassi animah. In
Italia, il consumo di carne era passato dai 18,8 chili
all'anno degli anni 50, agli 80 registrati prima che la
vicenda della mucca pazza destabihzzasse abitudini
alimentari consolidate da decenni di benessere.

Nel 1995, secondo l'allora Istituto nazionale della
nutrizione, l'apporto proteico della dieta degli abi
tanti dell'Italia del Nord era superiore del 54% ri
spetto a quello raccomandato.

AZIENDE

CON ALLEVAMENTI

VACCHE E BUFALINI

Vacche da latte

AZIENDE CAPI ALLEVATI

5.642 117.806

3.600 40.451

OVINI

Pecore

CAPRINI

Capre

EQUINI

SUINI

Scrofe

CONIGLI

ALLEVAMENTI AVICOLI

Polli da carne

Galline da uova

7.363

2.832

6.458

19.973

225.385

14.641

141.690

4.086.411

3.256.890

783.206

Il settore delle carni costituisce circa un terzo della

produzione agricola regionale lorda vendibile e ben
il 50% della sola produzione zootecnica. La produ
zione di carni per l'attività di macellazione è princi
palmente regionale, e i quantitativi provenienti da
altre regioni e dall'estero incidono in misura di circa
il 10%; alla macellazione sono destinati prevalente
mente capi grossi di bovini, equini e suini.
La trasformazione delle carni suine costituisce un

settore portante del sistema agroalimentare in Re
gione, dove si conta un discreto numero di pro-
sciuttifici e salumifici.

La produzione di latte vaccino ammonta a circa
200.000 tonnellate l'anno; di queste, il 65% viene
trasformato in formaggi. Il 12,5% delle strutture ca-
searie ha dimensioni medie o grandi.

TIPOLOGIA

DEGLI ALLEVAMENTI

BOVINI

SUINI

EQUINI

OVINI

CAPRINI

AVICOLI

CUNICOLI

AZIENDE CAPIALLEVAH

1.800 37.600

39 105.000

35 600

100 1.800

50 1.000

67 7.500.000

73 722.000

Friuli-Venezia Giulia: aziende con allevamenti e nu

mero dei capi allevati nel 1995 (fonte: ISTAT)
La situazione in provincia di Pordenone, aggiornata
al 31.12.1999
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SI CONCLUDE L'INCHIESTA DEL BARBACIAN SUL SAN GIOVANNI DEI BATTUTI

Quale futuro per Vospedale?
D I STEFANO BARACH I NO

Nella prima parte dell' articolo, pubblicata nello scorso
numero, abbiamo visto cosa prevede la legislazione re
gionale per l'ospedale di Spilimbergo e quello di Mania-
go. Assieme al dott. Celotto, direttore sanitario dell'O
spedale, abbiamo iniziato a vedere le novità, i successi
ma anche i problemi (in particolar modo le carenze di
medici in alcuni settori) e delineare un po' gli orienta
menti futuri e le relative necessità.

Continuazione dell'intervento del dottor Celotto:

"La Regione, con il nuovo Piano Sanitario, ha ricono
sciuto che il criterio del posto letto è superato, abo
lendo in pratica il limite di 250 posti letto previsto
dalla Legge 13. Per quanto riguarda i singoli reparti
l'Ortopedia si sta confermando polo d'attrazione sia
all'interno sia all'esterno della provincia. Anche Chi
rurgia ha registrato un aumento dell'attrazione so
prattutto per le patologie vascolari e urologiche. Me
dicina, oltre a confermare il proprio ruolo rispetto ai
residenti, comincia a produrre attrazione nel campo
dell'epatologia (grazie anche alle competenze del nuo
vo primario, dott. Donada) e delle malattie vascolari.
Sono inoltre aumentate le prestazioni del Pronto Soc
corso di Spilimbergo, mentre sono calate in quello di
Maniago, anche

ali Ospedale di Una delle due nuove sale operatorie,
Spilimbergo. (FotoStefa

Una delle due nuove sale operatorie, dotate delle più avanzate tecnologie.
(Foto Stefano Mezzolo)

Altro risultato importante è il tasso d'inappropriatez-
za dei ricoveri, cioè la percentuale dei ricoveri che
non avrebbero dovuto essere effettuati; Spilimbergo è
tra i migliori ospedali, se non il migliore, in regione. Il
country hospital (ospedale di comunità) aperto a Ma
niago ci aiuterà a migliorare ancora, dando risposta ai
pazienti che hanno bisogni più assistenziali che sanita
ri, come ad esempio gli anziani soh alle prese con ma
lattie curabili in casa, ma ai quali manca chi h assista e
che una volta il medico di medicina generale era prati
camente costretto a ricoverare. Anche l'avvio della

Residenza Sanitaria Assistita e dell'Assistenza Domici-

hare Integrata ci hanno aiutato a ridurre i tempi di de
genza, consentendo di dare assistenza a chi, pur aven
do superata la fase acuta della malattia, ha comunque
necessità di essere seguito. Precedentemente queste
persone venivano trattenute nel reparto di degenza,
oggi invece vengono affidati a questi servizi pensati e
strutturati per questi casi specifici.
In futuro a Spilimbergo dovrebbero essere trasferiti i
posti letto di riabilitazione intensiva attualmente di
slocati a Maniago. Non sarà la divisione da 40 letti
prevista dal Primo Piano Sanitario a Medio Termine,
ma alcuni letti gestiti in ambito dipartimentale, cioè

assieme alla Me-

iotate delle più avanzate tecnologie. sempre as-
0 Mezzolo) segnato a Spilim-
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Tempi d'attesa in giorni

Distretto Nord

Maniago | Spilimbergo

Osp. Spilimbergo Osp. San Vito

Visita cardiologica

Visita cardiologica
ECG secondo Holter

Ecocardiografia
Ckloergometro
Visita diabetologica
Vìsita oculistica

Visita odontoiatrica

Visita reumatologica
Visita urologica

ORTOPEDIA: si deve attendere 5-7

giorni per una visita, rispettivamente
a Maniago e a Spilimbergo; per gli
interventi si va dai 15 giorni per il
tunnel carpale ai 59 giorni per le
protesi d'anca e di ginocchio.
Servono invece 43-44 per un'artro-
scopia alla spalla o al ginocchio, 50
per un intervento alla spalla e 29
giorni per un intervento al piede.
Anche se alcune attese sembrano
lunghe in altri Ospedali i tempi sono
molti maggiori. Ad esempio a San
Vito, a fronte anche di un maggior
carico di lavoro, i tempi d'attesa so
no 3-4 volte quelli registrati a Spi
limbergo.

RADIOLOGIA: qui i tempi d'attesa
sono di 16 giorni per un clisma opa
co o un urografia, 17 per i raggi al
torace o all'apparato scheletrico, 30-
36 per un'ecografia, 44 per una

mammografia. Sono tempi in alcum
casi superiori di una manciata di
giorni a quelli di San Vito, in altri
decisamente inferiori, come per le
mammografie, per le quali nella
struttura sanvitese bisogna attende
re 218 giorni (ne vengono eseguite
molte di più) e per le ecografie
mammarie e addominali per le quali
bisogna attendere 71 giorni.

CHIRURGIA: in questo settore le
attese sono ridotte; si va dai 3 giorni
per una visita ad un massimo di 16
giorni per le altre prestazioni.

FISIATRIA: in questo settore sono
da registrare lunghe attese, nei di
stretti sanitari di tutta la provincia:
52 giorni a Maniago, 130 a San Vito
e 155 a SacUe. In questo settore è in
atto ima riorganizzazione del servi
zio per ridurre i tempi d'attesa.

Andamento dei Ricoveri

a Spilimbergo-Maniago,
anni 1997,1998,1999^000.

Abbiamo visto come con il nuovo

piano sanitario a medio termine,
sia stato sottoUneato che il criterio

dei posti letto sia superato a favore
dell'analisi del volume dei ricoveri.

Abbiamo riportato in una tabella i
dati degli ultimi anni, che eviden
ziano ima costante riduzione degli
accessi, ad eccezione dell'ortope
dia e della riabilitazione, reparti
istituiti solo da qualche anno. A
questo processo va aggiunto quel
lo, concomitante, di riduzione del
la durata della degenza, che ha ad
dirittura superato le prescrizioni
della legge 13/95. Ad esempio la
medicina generale di Spilimbergo è
scesa da una durata media della
degenza di 13,14 nel 1998 (cioè
ogni persona ricoverata in medici
na vi stava, in media, per un po'
più di 13 giorni), agli 8,98 del
2000. L'insieme della riduzione dei

ricoveri e della durata della degen
za, ha fatto scendere la presenza
media giornaliera (il numero di
persone ricoverate presenti in me
dia in ospedale) che è il motivo per
il quale sono stati ridotti i posti let
to. Nel 2000 la presenza media
giornaliera è stata di 60,70 ricove
rati a Spilimbergo e 15,30 a Mania
go per un totale di 76 persone pre
senti in media nelle due strutture.

Maniago Spilimbergo Totali

2000 1999 1998 1997 2000 1999 1998 1997 2000 1999 1998 1997

CHIRURGIA 0 0 0 261 1012 1181 1152 1082 1012 1181 1152 1343

MEDICINA 455 710 910 1056 1261 1368 1280 1288 I 1716 2078 2190 2344

MED.FISIC. RIAB. 53 53 2 0

ORTOPEDIA

Trasferiti

1086 1132 979 624

-43 -62 -76 -58

1086 1132 979

-44 -68 -76 -7

Totale 507 757 912 1297 3316 3619 3335 2936 I 3823 4376 4247 4233

H piano aziendale 2001

Il piano aziendale, che deve anco
ra essere approvato dalla Regione
(al momento di chiudere questo
articolo), prevede una serie di in
terventi sia per l'Ospedale che per
il Distretto.

AREA OSPEDALIERA.

Si proseguirà con il processo di ri

duzione dei ricoveri impropri e si
procederà alla graduale attuazione
della riorganizzazione del Diparti
mento aziendale di Laboratorio.

Per quel che riguarda i diparti
menti materno-infantile, cardiolo
gico, oncologico è prevista la defi
nizione dei percorsi assistenziali
(chi e dove effettua quali presta
zioni) previsti negli accordi di

Area Vasta, che è costituita dall'in
sieme di ASS 6, Azienda Ospeda
liera "S. Maria degli Angeli" di
Pordenone, C.R.O. di Aviano e
Policlinico San Giorgio. Verrà isti
tuito anche il dipartimento intera
ziendale per l'Emergenza. Nell'O
spedale di Spilimbergo verranno
attivati posti letto di Riabilitazio
ne, gestiti in forma dipartimentale



— 76 LB4RB4CMN

con la Medicina, al termine della sperimentazione del
l'Ospedale di Comunità a Maniago. È già stata attuata
la gestione dei ricoveri di chirurgia e ortopedia in uni
ca area di degenza ed è prevista l'attivazione della
funzione oncologica in collaborazione con San Vito.
Per quel che riguarda i rapporti tra i due ospedali di
rete di Spilimbergo e San Vito si prevede un ulteriore
sviluppo della dipartimentalizzazione tra le due strut
ture (in pratica una maggior coordinamento e condi
visione di risorse).
Per quanto riguarda la struttura di Maniago, il piano
stabilisce la chiusura durante la notte del Pronto Soc

corso, sostituito da un'auto medicalizzata, la trasfor
mazione del laboratorio d'analisi in punto prelievi, la
riorganizzazione dell'attività di Medicina e Riabilita
zione a conclusione della sperimentazione dell'Ospe
dale di Comimità.

AREA TERRITORIALE

Per quel che concerne l'attività distrettuale, oltre ai
progetti comuni all'intera Azienda Sanitaria, quali la
ridefinizione delle sedi di guardia medica in veste del
l'inserimento di tale servizio nel dipartimento provin
ciale dell'Emergenza, l'aumento dell'appropriatezza
per le prestazioni d'assistenza farmaceutica e di spe
cialistica ambulatoriale, si prevede per il Distretto
Nord:

-  attivazione nel distretto dell'Assistenza Domiciliare

Integrata per malati oncologici.
- Attivazione di altri 8 posti letto di RSA/Ospedale

di Comunità a Maniago.

Investimenti edilizi effettuati e previsti.

PRIMO LOTTO: pronto soccorso,
area d'emergenza, accettazione,
gruppo operatorio, servizi generali 9.550,

SECONDO LOTTO: farmacia,
degenze mediche, chirurgiche,
ortopedia, riabilitazione, locah tecnici 6.950

TERZO LOTTO: servizi, ambulatori 6.000

Impianto produzione acqua refrigerata

.

6.950.

000.000

per i locah del secondo e terzo lotto

Completamento impianti
elettrici primo lotto

Adeguamento e messa a norma
edificio di radiologia

Adeguamento e messa a norma
impianti tecnologici

TOTALE

000.000

6.000.000.000

a

550.000.000

250.000.000

500.000.000

275.000.000

24.075.000.000

Investimenti in attrezzature (anni 1997-2000)

Attrezzature terapia intensiva 461.880.000
Attrezzature pronto soccorso 237.473.000
Attrezzature radiologia 372.000.000
Attrezzature chirurgia 160.334.400
Attrezzature ortopedia 147.721.615
Attrezzature sale operatorie 1.010.320.608
Attrezzature emodialisi 76.752.000

Varie 400.961.680

TOTALE 2.867.443.303

woMTBiiaeeoiMP

Il padiglione del pronto soccorso. (Foto Stefano Mezzolo)

Come si vede la situazione dell'Ospedale presenta
aspetti positivi, i risultati già raggiunti (la nuova imità
operativa di Ortopedia- Traumatologia si è ben avviata
e il laboratorio d'analisi è stato riconosciuto tra i mi-

ghori in Europa per la qualità delle prestazioni) e l'ade
guamento strutturale in atto, ma anche alcuni nei, in
parte legati ai tempi tecnici per gli interventi edilizi, in
parte a carenze di personale comuni a tutta Italia, in
parte anche a mancate dotazioni o alla carenze o man
canza di specifiche figure professionali. Negli ultimi
tempi si sono levate sempre maggiori proteste per i ca
richi di lavoro eccessivi del personale, la disponibilità
di sole due autoambulanze per coprire un'area che cor
risponde a circa metà provincia di Pordenone, con ter
ritorio in ampia parte montano e numerose difficoltà di
collegamento, le strumentazioni inutihzzate. E della fi
ne di maggio la notizia che l'Assessore alla Sanità Ton
do ha annunciato un buco di 450 mihardi nella sanità

regionale, dei quah i due terzi pregressi. Ciò potrebbe
portare a un nuovo giro di vite sui servizi sanitari re
gionali, ma è ancora presto per dire cosa accadrà.

Per chiudere un breve pensiero; nel preparare questo arti
colo lo scrivente ha avuto tra le mani relazioni sanitarie

di anni diverse. Ebbene, fino a quella del 1997 tutte le
relazioni riportavano in appendice un bel po' di statisti
che sugli ospedali: ricoverati, giornate di presenza, pre
senza media, durata media della degenza, organizzazione
funzionale dei diversi servizi. In quella del 1998, l'ultima
che ho potuto utilizzare, questa parte non c'era più, sosti
tuita dagli evidentemente più significativi Bilanci d'eser
cizio delle singole Aziende Sanitarie e Ospedaliere. Di
tutti i parametri visti l'unica cosa riconducibile, in qual
che modo, a essi era la voce: "Costi della produzione".
Battute a parte, è indubbio che per erogare prestazioni ci
debbano essere i mezzi finanziari necessari, senza i quali
non si potrebbe curare la gente. Eimportante è che ri
mangano "mezzi" e si abbia sempre bene in mente che il
fine è la tutela della salute della persona.

TUTTI I DATI SONO FORNITI DALL'ASS 6.

Si ringrazia per la collaborazione:
-  Il direttore sanitario dell'Ospedale di Spilimbergo, dott. Roberto Celotto.
-  L'ex direttore generale dell'Azienda per i Servizi Sanitari n°6 del Friuli oc

cidentale, ing. Giulio De Antoni.
Il nuovo direttore generale dell'ASS 6, dott. Baratti, al quale vanno i no
stri auguri di buon lavoro.

-  La Segreteria Generale e TUfficio Controllo di Gestione dell'Azienda Sa
nitaria.
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DA 70 ANNI UN IMPEGNO PER L'INFANZIA

Scuola materna ài Taurtano

DAN I EL SARO

Sono trascorsi esattamente settanta anni da quel lonta
no 21 aprile 1931 in cui Antonio TracaneUi, presidente
della Società Operaia, poteva finalmente coronare quel
sogno lungamente vagheggiato in seno al consiglio di
amministrazione di veder dotata la comunità di Tanna

no dell'asilo infantile. Un servizio ritenuto indispensa
bile a vantaggio dello sviluppo armonico dei numerosi
bambini, e un sostegno alle famiglie impegnate ad assi
curare le necessarie risorse per far fronte alle necessità
della vita.

In quel giorno, infatti, alla presenza del podestà di Spi-
limbergo, con solenne cerimonia, veniva inaugurato
l'asilo, ospitato in un locale adatto e posto "in punto
centrico al paese di proprietà del sig. Bonin Antonio
dimorante all'estero, verso un contributo annuo di fitto
di Lire 700". A rappresentare l'asUo "Marco Volpe" di

Spilimbergo, che di lì a poco sarebbe stato pur questo
inaugurato, era una bambina che recò in dono il trico
lore benedetto dal parroco don Carlo Dorigo.
A riprova di quanto fosse attesa e sentita questa opera,
ci resta il verbale della Società Operaia del 14 gennaio
1921, nel quale il consiglio vincolava i proventi delle
due feste da ballo organizzate nella locahtà, destinan
do i due terzi a sostegno della scuola serale di disegno
e il restante all'istituzione dell'asilo.

Se da un lato il buon numero di concittadini aderenti
alla Società Operaia si davano da fare, il consiglio del
la Latteria non stava di certo con le mani in mano. In

fatti, con specifica delibera assembleare venne decisa
la compartecipazione alle spese di affitto dei locali, as
sicurando, tra l'altro, un introito certo all'asilo deri
vante dai proventi della lavorazione del latte in due
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precise giornate di ogni anno.
Grazie all'impegno corale dei tau-
rianesi, l'originario fondo accanto
nato crebbe così che, nel 1931, lo
stesso raggiunse la ragguardevole
cifra di Lire 3.000. Le spese da so
stenere erano molte; si trattava,
semmai di non perdersi d'animo
avendo ben chiaro l'obiettivo da
raggiungere. Sistemato il locale e
provveduti gli arredi e le attrezza
ture necessarie, la somma accanto
nata si dimostrò ben presto insuffi
ciente. Mancavano all'appello ben
2.000 lire; ciò nonostante Antonio
Tracanelli e, con lui, i consiglieri
della Società Operaia non si perse
ro d'animo. Sollecitarono il Comu
ne e i numerosi compaesani all'e
stero, tanto che, ben presto, il de
bito venne ripianato. L'asilo iniziò
la propria attività accogliendo 50
bambini sotto la guida della mae
stra Celestina Sinicco, coadiuvata
da una bidella.

Seppur tra alterne vicende, l'istitu
zione crebbe nel corso degli anni,
grazie al sostegno del cav. Amici,
ispettore scolastico, che pose mano
allo statuto e al regolamento, sug
gerendo tra l'altro il metodo didat
tico da seguire. In molti credettero
e sostennero l'asilo; primi fra tutti i
benefattori i cui nomi restano scrit

ti nell'albo d'oro dell'istituzione,
accanto ai presidenti e consiglieri
avvicendatisi negli anni, i quali spe
sero non poche delle loro fatiche
per accrescere e rafforzare tale ser
vizio. Degna di menzione, infine,
l'opera dell'insegnante Regina Pas-
sudetti che beneficò, in vita e in
morte, la scuola materna dotandola
di un patrimonio sufficiente per ot
tenere l'erezione in ente morale,
avvenuta con decreto del Presiden

te della Repubblica n. 1796 del 9
ottobre 1951.

Per l'insegnamento, la scuola si av
valse di personale regolarmente
abilitato diretto, dapprima dalle
suore degli Angeli, alle quali succe
dettero le religiose della congrega
zione della Divina Volontà di Pas

sano del Grappa, cui è intitolata la
scuola, quest'ultime impegnate in
molteplici altre istituzioni caritate
voli in Spilimbergo.
L'asilo subì una interruzione imica-

mente durante l'invasione tedesco -

cosacca a causa della requisizione
dei locali e per il timore dei conti
nui bombardamenti.

Dimostratasi ben presto insuffi
ciente l'originaria sede, nel dopo
guerra, l'asilo ebbe definitiva collo
cazione nell'attuale edificio reahz-

zato su terreno donato dalla par
rocchia e con il contributo volonta
rio dei taurianesi. All'impegno dei
numerosi abitanti della località si

aggiunsero i contributi disposti
dalle pubbliche amministrazioni,
che permisero l'ampliamento e
l'ammodernamento dei locali e del
le strutture.

Al primo consiglio di amministra
zione, costituito dai signori: Ange
lo Indri, Antonio Martina, Erme
negildo Martina, Pietro Indri, Eu
genio Ermacora, Giovanni Colaut-
ti. Paolo Martina, Luigi Argante e
Antonio Tracanelli, tutti apparte
nuti alla Società Operaia, si avvi
cendarono nel corso degli anni
molti altri amministratori coordi

nati e sostenuti dai Presidenti: Giu

seppe Tracanelli, don Giacobbe
Saveri, Vincenzo Pittana, Armando
Mirolo, don Luigi Padovese, don
Sergio Giavedon, ai quali va tribu
tata la doverosa riconoscenza e la

stima per l'impegno profuso.
Ai nostri giorni, il consigho di am
ministrazione risulta costituito da

cinque membri, dei quali il parroco
prò tempore, don Giancarlo Peg
gio, è membro di diritto.
I membri sono nominati: uno dal

consiglio della Società Operaia e
uno dal consiglio della Società Lat
teria di Tauriano (sigg. Fabio Mar
tina e Luigi Contardo); uno dal sin
daco di Spilimbergo (sig. Pietro
Martina "Pitt"); uno dal Provvedi
torato agli studi di Pordenone o
dall'autorità competente (sig.ra Ro
berta Toneatti).
Con decreto del Ministero della

pubblica istruzione n. 488/1071
del 28 febbraio 2001, la scuola ma
terna ha ottenuto il riconoscimento

di scuola paritaria ai sensi della leg
ge n. 62/2000.
La dedizione e la volontà espresse
da più parti in questi settanta anni
di intensa attività, rappresentano
per tutta la comunità di Tauriano
un impegno prioritario e un vinco
lo morale per accrescere e svilup
pare ancor di più questa felice
esperienza a vantaggio della cresci
ta morale e spirituale delle future
generazioni, alle quali spetterà il
compito di perpetuarne l'esempio.
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LA FORMAZIONE PROFESSIONALE DEGLI OPERAI FRIULANI DOPO L'UNITÀ D'ITALIA

Le scuole di Disegno
nelle Prealpi carniche

D I LU I G I ANTON I N I CANTER I N

Si conclude il viaggio di Antonini Canterin, iniziato lo scorso numero, sulle scuole di disegno (capitolo tratto dal vo
lume "Come un frutto spontaneo della libertà - Società operaie, Scuole di disegno e Cooperative nel distretto di Spi-
limbergo. 1866-1917" di Luigi Antonini Canterin). Ringraziamo la Banca di Credito Cooperativo di San Giorgio e
Meduno, promotrice dell'iniziativa, per aver gentilmente consentito la riproduzione.
Omettiamo, per ragioni tipografiche le note e le tabelle presenti nel testo originale.

Un'occasione di commento critico da parte socialista
giunse da un supposto non felice risultato della Scuola
spilimberghese all'Esposizione Regionale di Udine del
1906. La partecipazione delle Scuole di disegno a mo-

ed

nonc^
vincere premi, e il La ditta Gewecke ad Hannover nel 1903: ùLa ditta Gewecke ad Hannover nel 1903: il capomastro è Domenico Cassan di Chievolis.

pubblico passava distratto - conduceva a Udine o in
altre città della pro'vincia maestri e direttori. Ad esem
pio nella Mostra d'arte decorativa organizzata a Udine
nel settembre 1907, lungo i corridoi e negli atri i nu-

merosi visitatori,

'/ ̂  k attirati dalle ope-
re d arte esposte

■  nelle sale, non si
soffermano da-

realizza-

• 7 zioni degli allievi.
'  Anche i cartolari

posati sui banchi,
J  ' pieni di disegni,

rimangono quasi
ignorati, e
colista della "Pa-

che lamenta que-
sta indifferenza,
con il suo tono

«v M| patetico e la ricer-
catezza dello stile,
offre un efficace

^  s^ggi(3 del pater-
M  nalismo di fondo

buona parte
"iKmSm w dell'e7i7e friulana

di fronte alle que-
stioni operaia e
dell'emigrazione:
Io non ho seguito

blico, ma ho volu-
to scartabellare

■  pttiientemente
cartolari, sof-

fermandomi ad
ìpomastro è Domenico Cassan di Chievolis. ammirare t dise-
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gni. Guardando le linee dure, pesanti, inerti e la calli
grafia primitiva che ha tracciato il nome dell'autore in
calce, ho visto colla mente tutta la tenacia del volere in
quei poveri e spesso malnutriti e peggio vestiti garzoni
d'officina e più ancora l'energia paziente dei malpagati
loro benemeriti insegnanti.
E ho visto ancora le stanze disadatte, prive di luce, fred
de, gelide, dove si gela fin l'inchiostro nei calamai, dove
10 scolaro deve starsene alla lezione intabarrato ... E mi
son passate fugacemente davanti allo sguardo le mani
fuliginose, e pesanti, e incallite, e frementi che avevano
segnato quelle linee; mani che avevano dovuto comin
ciar ad apprendere come la matita andava tenuta.
E non sono esagerazioni. I nostri operai, terminata la
terza elementare obbligatoria - dalla quale son usciti
appena capaci di scrivere il proprio nome senza errori
- hanno afferrato, a 10, a 12 anni, il piccone, il badile,
11 martello od altro arnese, dimenticando e la penna e
la matita ...

Anche i maestri e i diversi metodi d'insegnamento ve
nivano sottoposti di fatto al giudizio delle apposite
commissioni, che pur avendo lo scopo di individuare
le Scuole più degne di fregiarsi dei premi, finivano a
volte con il verbalizzare giudizi severi. Non mancava
no le punte di eccellenza: a parte le istituzioni divenu
te prestigiose di città come Udine o Pordenone, molto
spesso riceveva menzioni onorevoli la Scuola di dise
gno di Gemona, additata a esempio di corretta gestio
ne ed ottimi risultati didattici. Tra le piccole realtà
montane invece spiccava Pielungo, che all'Esposizione
Regionale di Udine del 1903 si classificò prima insie
me alla ben più corposa Scuola dello stesso capoluogo.
Ma Pielungo costituiva un caso fortunato nel panora
ma alpino, come vedremo tra poco.
In realtà quarant'anni dopo l'unificazione gli insedia
menti e i villaggi più isolati non avevano risolto il pro
blema dell'istruzione elementare, pur potendo i bam
bini godere del teorico diritto a frequentare la scuola
più vicina. E d'inverno anche pochi chilometri da per
corrersi lungo vallate strette e impervie come quella
dell'alto Meduna diventavano ostacolo insormontabile
ad una regolare frequenza. Gli abitanti di Frassaneit si
assunsero nel 1906 l'onere di pagare di tasca propria
lo stipendio ad un operaio locale, per istruire privata
mente i circa 25 bambini sottoposti ad un obbligo sco
lastico che non potevano assolvere nel villaggio capo
luogo di Tramonti di Sopra, distante 7 disagevoli chi
lometri. Il maestro improvvisato Giacomo Minin, pur
non possedendo i titoli necessari, soddisfaceva alle esi
genze dei genitori paganti, che però chiesero un con
tributo all'amministrazione comunale per sovvenire al
la spesa di L. 2 al giorno, portante alla somma non in
differente di circa L. 250 all'anno.
Da Tramonti di Sopra giunse nel 1908 uno stanzia
mento di appena L. 30, sdegnosamente rifiutato dai
frazionisti. I bambini di Redona (lontana anch'essa dal
capoluogo Tramonti di Sotto) per parte loro frequen
tavano le lezioni di Antonio PieUi, severo maestro sem
pre munito della temibile "bagolina", sottile canna
pronta a punire i distratti. Il suo curriculum di studi
non aveva superato la seconda o terza elementare, ma
l'appartenenza a buon diritto al ristretto novero degli
intellettuali della valle era attestata dalla fedeltà alla

lettura, unico nei dintorni, del "Corriere della Sera".
Che fosse ancora difficile ai primi del Novecento tro
vare maestri titolati che accettassero di guadagnarsi il
magro stipendio in montagna, lo dimostra il caso di
Castelnuovo; alla fine del 1909 il maestro comunale

Marzacco cambiò mestiere e partì, e nonostante le ri
cerche le scuole elementari - nonché la Scuola di dise
gno tenuta dallo stesso maestro - rimasero chiuse fino
d 16 febbraio 1910, quando finalmente entrò in classe
il sostituto. In simili condizioni, e tenendo conto del
l'età spesso molto bassa nella quale i ragazzi venivano
mandati all'estero, si spiega facilmente la forte doman
da di istruzione per gli adulti, che trovava una doppia
articolazione nelle scuole serali per analfabeti e, ad un
livello superiore, nelle Scuole di disegno. A Tauriano
già nel 1870 viveva una scuola serale definita da un
quotidiano udinese "popolatissima", e nei decenni
successivi molti villaggi si dotarono di piccoli corsi,
per lo più invernali, che in parte sfuggono ad un possi
bile censimento per il carattere informale e talvolta
estemporaneo di tali iniziative. Le Società operaie co
minciarono dall'inizio del nuovo secolo a sentire l'esi
genza di possedere una sede stabile, proprio con l'in
tento di farne un centro vitale di istruzione primaria
per adulti e professionale, oltre che di iniziative coope
rativistiche e sociali. Parallelamente andò aumentando
l'interesse della Chiesa per il tema dell'istruzione po
polare, e alcuni parroci tenevano lezione, seguendo
l'esempio di esperienze d'avanguardia come quella di
don Lozer. A Torre di Pordenone egli apriva in gen
naio una scuola per adulti, due sere alla settimana fino
alla conclusione dell'inverno, senza nasconderne il ca
rattere confessionale. Quando i parroci domandavano
al Comune l'uso dei locali scolastici, si trovavano a
volte di fronte ad un rifiuto da parte di giunte forte
mente improntate ad uno spirito anticlericale, anche
se il prete sovveniva ad una esigenza indubitabile, cui
le amministrazioni pubbliche non davano risposta al
cuna. La scuola serale invernale tenuta dal parroco di
Tramonti di Sopra ad esempio registrava ancora nel
gennaio del 1914 la frequenza di 43 operai.

Come nei centri maggiori, anche nei paesi della collina
e della montagna le Società operaie si rivelarono le
principali promotrici dell'istruzione professionale. I
mestieri degli emigranti richiedevano un livello sempre
crescente di specializzazione, che toccava il culmine
nelle zone del terrazzo e del mosaico, e le tradizionali
forme di trasmissione dei saperi tecnici e pratici non
bastavano più. La consuetudine del garzonato aveva
portato i bambini e i ragazzi a seguire il genitore, o un
parente, che insegnava il mestiere e si occupava anche
di guidare e proteggere il giovane apprendista negli
ambienti non facili delle comunità di emigranti; ma ta
le solida catena non veniva pienamente incontro all'e
sigenza di professionalità, che si presentava visibilmen
te legata alla speranza di promozione sociale.
Interpretare correttamente un progetto, coglierne l'es
senza e magari saperne individuare possibili migliora
menti, poteva rivelarsi la chiave per cogliere l'opportu
nità di diventare imprenditore e i giovani emigranti
percepivano all'estero l'importanza di una solida cul
tura professionale, che il garzonato da solo non poteva
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offrire, e riportavano in paese tale bisogno.
Abbiamo detto che a Tauriano il problema era stato
affrontato fin dagli anni settanta, ma anche qui fu la
Società operaia a dare vita ad un'iniziativa regolare e
inserita nel movimento dell'istruzione popolare che
nella fascia alta del Friuli stava diventando nel primo
decennio del Novecento un tratto caratterizzante. La

Scuola di disegno vi fu istituita nel novembre 1908,
coi\tai\do suUa circostanza favorevole di poter utilizza
re un insegnante, il geometra Ettore Ballico, che già
aveva operato nella Scuola della vicina Spilimbergo. Il
presidente era lo stesso Antonio Tracanelli che anima
va la Società operaia e le 61 iscrizioni - 68 l'anno se
guente - testimoniavano della reale rispondenza alle
aspettative di molti paesani. I tre anni di corso veniva
no sostenuti con un budget minimo, derivato dalle L.
50 date dal Comune di Spilimbergo, L. 100 dalla Pro
vincia e circa L. 50 dalle feste di beneficenza organiz
zate dalla direzione; metà della cassa serviva al mo
desto stipendio dell'insegnante, portato a L. 150 nel
1911.

Il numero degh iscritti andò poi stabilizzandosi sulla
quarantina e i corsi ridotti a due. Le lezioni si teneva
no il giovedì sera e la domenica mattina, seguendo un
calendario che nel 1910-'ll iniziò il 15 ottobre e con

cluse gh esami il 9 aprile, quando 26 allievi risultarono
promossi da una comissione di cui faceva parte l'inge
gnere municipale di Spilimbergo Domenico Pievatolo.
Quell'anno più della metà degli iscritti era costituita
da 22 terrazzieri, che condividevano l'impegno con 9
muratori, 4 falegnami e pochi altri operai diversi. La
relazione del 25 giugno 1911 dell'insegnante Ettore
Ballico va naturalmente accostata con cautela nelle

parti concernenti il buon andamento, poiché dalla sua
posizione egli era portato comunque a dipingere un
quadro abbastanza positivo, del quale implicitamente
si poteva assumere il merito; ricaviamo però alcuni
spunti preziosi per inquadrare il senso dell'istituzione
e i problemi ai quali andava soggetta:
La frequenza degli alunni alle lezioni fu sempre costan
te, tutti vi parteciparono sempre con zelo, attività e
buon volere, nell'ultimo mese però furono riscontrate
diverse assenze causate dal fatto che parecchi alunni al
l'avvicinarsi della stagione estiva si recano all'estero per
lavoro. Tuttavia anche coli'insegnamento invernale l'ef
fetto dell'istruzione si può dire nella sostanza consegui
to, inquantoché al termine dell'inverno la trattazione
del programma d'insegnamento è quasi del tutto svolta.
Lo scopo di questa scuola, bene accolta dalla popolazio
ne, si è quello di istruire l'artigiano nel disegno orna
mentale, geometrico e architettonico, onde uscito da es
sa sappia egli mettere in pratica le cognizioni ricevute fa
cendo vedere di conoscere e valutare un disegno che gli
venisse presentato per la costruzione di un lavoro qual
siasi.

Questo scopo dunque di rialzare moralmente e intellet
tualmente il giovane operaio che fino a ieri non faceva
che copiare materialmente qualunque lavoro gli fosse or
dinato, è scopo veramente educativo e degno di un paese
che vuole seguire la via del progresso.
Il Comune di Meduno si rivelò più generoso nei con
fronti della Scuola di disegno aperta nel 1907 dal mae
stro Andrea Ragogna, erogando un finanziamento di
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L. 500 complessive per i primi due anni. Ma l'impegno
dell'insegnante era superiore che a Tauriano, perché le
lezioni si tenevano ogni sera, escluse domenica e gio
vedì. Anche qui convivevano due corsi, da dicembre a
luglio, ed i ritmi dell'emigrazione stagionale si interse
cavano negativamente con quelli dell'attività didattica,
che comunque attirava sempre una quarantina di
iscritti, buona parte dei quali effettivamente frequen
tanti. Il programma ci viene sommariamente descritto
dal sindaco Giordani nella domanda di contributo in
viata alla Provincia il 13 ottobre 1909; "I. corso: Linee
rette e loro applicazione all'ornato: Linee curve e loro
applicazione all'ornato. Foglie naturali e ornamentali.
Combinazioni ornamentali variatissime. IL corso: Moti

vi ornamentali di stile Romano, Greco, Moresco, Goti
co. Motivi ornamentali di stile del Rinascimento. Trac

ciamento geometrico. Lavori per fabbro, falegname, scal
pellino".
Lo scoglio ricorrente nella nascita e, soprattutto, nella
sopravvivenza delle Scuole di disegno non concerneva
certamente i programmi e l'articolazione delle discipli
ne, facilmente mutuabili da una esperienza all'altra.
Anche il reperimento degli insegnanti diventava possi
bile, reclutando talvolta i maestri elementari, come nel
caso del Ragogna, per i quali l'integrazione, pur mode
sta, allo stipendio comunale costituiva una buona at
trattiva. Nel primo dopoguerra si verificherà il coin
volgimento, già anticipato in alcuni casi come quello
di Tauriano, di personale più professionalmente spe
cializzato; insegnanti come l'ingegner Luigi Plateo nel
la Scuola di disegno di Cavasso Nuovo e Panna e l'in
gegner Benvenuto Brovedani a Meduno dagli anni
venti consentiranno a molte Scuole di compiere un sal
to di qualità.
Ciò che invece preoccupava i dirigenti delle Scuole di
disegno friulane era innanzi tutto l'aspetto economico,
la difficoltà di reperire i pur risicati finanziamenti che
coprissero le spese, molto basse, ed il compenso per
l'insegnante. Fino al 1890 l'amministrazione provincia
le aveva erogato fondi alle Scuole allora esistenti - an
cora limitate ai centri maggiori - ma dal 1891 questi
erano stati sospesi, non senza contrasti e dopo uno
scontro in Consiglio deciso per pochissimi voti. Si do
vette attendere un ordine del giorno presentato nel
1908 dal consigliere Francesco Concari - significativa
mente il maggior promotore del mutualismo nell'am
bito del distretto di Spilimbergo dopo la morte del
D'Andrea - perché il Consiglio provinciale ricomin
ciasse a finanziare l'istruzione professionale. Nella no
ta che accompagnava e motivava la sua richiesta di
sussidio, il Concari osservava come, tra tutte le provin
ce venete, Udine contasse il numero di gran lunga più
cospicuo di Scuole di disegno. Egli ne aveva censite
circa 30, contro le 7 di Treviso o le 5 di Belluno e Ro
vigo. Lo stretto legame con l'emigrazione veniva indi
viduato con chiarezza, insieme con la valenza pedago
gica in senso generale dell'esperienza scolastica, mora
listicamente additata a barriera contro le cattive abitu

dini che gli ozi invernali inducevano negh operai;
La superiorità della nostra provincia è da ascriversi, for
se, alla maggiore attitudine dei nostri operai di assimila
re più degli operai delle altre Provincie, la incontestabile
più estesa coltura dei centri operai dei paesi stranieri

meglio progrediti in fatto di organizzazione e di legi
slazione operaie, il che trova conferma nei lusinghieri
successi ovunque ottenuti dagli operai friulani in con
fronto d'altri. ...
E non si dimentichi l'indiscutibile finalità educativa e
morale, come di ogni altra, anche delle modeste scuole
di disegno per gli operai ove si ponga mente alle abitudi
ni punto plausibili di taluni dei nostri operai, nel perio
do di tempo che rimangono in patria, in attesa della sta
gione propizia per nuovamente emigrare.
Da queste premesse, il Concari giungeva alla conclu
sione che la Provincia doveva impegnarsi nel sostegno
delle Scuole di disegno, proponendo lo stanziamento
di L. 6.000, da suddividersi tra quelle che dimostrasse
ro im effettivo e proficuo funzionamento. L'accettazio
ne della proposta diede luogo ad una svolta positiva,
soprattutto per le piccole realtà periferiche, dove i Co
muni potevano garantire cifre irrisorie e, tranne ecce
zioni eclatanti, mancava l'intervento filantropico di
possidenti e industriali. 11 successo dell'iniziativa portò
al rapido aumento della cifra globale che salì a L.
10.000 nel 1912 e a L. 14. 610 nel 1917.

Tra il 1909 ed il 1913 furono sei le Scuole di disegno
riconosciute e finanziate dalle casse provinciali; Spi
limbergo, Pielungo, Meduno, Tauriano, Castelnuovo e
Clauzetto.

Sfuggono al censimento alcune più piccole iniziative,
come quelle, già ricordate, di alcuni parroci, ed altre
dal carattere estemporaneo che non vantavano i requi
siti minimi necessari per inoltrare una regolare doman
da di sussidio. La Scuola di disegno promossa dalla
Cassa rurale di San Giorgio della Richinvelda nel 1912
dopo due anni fu dotata di una sede e della presenza
stabile del maestro Amaducci, accedendo così al fon
do provinciale.
11 timore di un eccessivo indebitamento invece aveva

impedito nel 1913 ai soci dell'Operaia di Valeriano di
accordarsi, in uno scoppiettare di polemiche, sulla co
struzione della sede - simbolo concreto della presenza
viva e feconda all'interno della comunità - senza che

venisse messo in pericolo l'avvio della Scuola di dise
gno, che aprì fiduciosamente i battenti grazie all'opera
di sensibilizzazione concretizzatasi in una raccolta di

fondi per L. 436, più una donazione di L. 100 di Anto
nio Blarasin. Però tutte le istituzioni necessitavano di

altri introiti, non sempre garantiti dai rispettivi Comu
ni; le Società operaie sovvenivano, senza intaccare il
fondo sociale, soprattutto organizzando spettacoli a
pagamento o, come nel caso di Spilimbergo, una festa
da ballo a carnevale.

A Pielungo non era invece necessario organizzare feste
da ballo per finanziare la Scuola di disegno, che era
uno dei numerosissimi doni che il conte Ceconi aveva

fatto alla sua terra. EgU aveva sempre considerato del
la massima importanza il tema dell'istruzione, ed in
particolare dell'istruzione professionale, che gli aveva
permesso frequentando i corsi serali a Trieste di acqui
sire competenze indispensabili per la sua impressio
nante scalata. Non stupisce quindi che dotasse la sua
valle delle elementari a Casiacco, San Francesco, Pert -
Fruinz e Pielungo, non limitandosi alla costruzione
dell'edificio scolastico, con annessa abitazione del
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maestro, ma destinando una cifra eccezionalmente alta
per la autonoma gestione di queste. L'idea originaria
consisteva nella creazione di un ente morale autono

mo, una fondazione, che amministrasse le L. 100.000
che avrebbero garantito una comoda sopravvivenza
delle scuole, soprattutto quella di disegno di Pielungo,
grazie agli interessi dati dall'impiego nella Rendita Ita
liana. Varie considerazioni convinsero poi O Ceconi ad
affidare la tutela e l'amministrazione al Comune.

Nel suddividere la rendita, lo stanziamento fisso previ
sto per la Scuola di disegno ammontava a L. 2.275 an
nue, sufficienti per una dotazione di materiali didattici
cospicua ed una adeguata retribuzione dell'insegnante.
Il benefattore impose anche H nome alla nuova istitu
zione, "Scuola di fondazione co. Giacomo Ceconi", e
ne individuò lo scopo "di fornire Vinsegnamento di di
segno e modellazione a maggiore giovamento a coloro
che si dedicano ai mestieri di falegname, di muratore, di
scalpellino e di fabbro-ferraio, impartendo ad un tempo
quelle altre nozioni che hanno attinenza e servono di
complemento alle materie principali testé indicate".
La Scuola di disegno di Pielungo venne fondata nel
1895 e, al pari delle elementari, donata al Comune di
Vito D'Asio con atto notarile del 23 dicembre 1903.11

calendario prevedeva l'inizio per il 15 ottobre e la
chiusura il 31 marzo, quindi gli esami, che accanto al
l'insegnante Giuseppe Querini e all'assistente Riccar
do Maccorini richiedevano l'arrivo di un ingegnere da
Spilimbergo, Giulio De Rosa oppure Domenico Pieva-
tolo.

Contando sulla presenza di due insegnanti, grazie alla

floridezza finanziaria garantita dal lascito del Ceconi,
la Scuola si presentava già ben radicata e funzionante
quando, dopo il 1908, potè accedere anche ai contri
buti provinciali. Soprattutto il prospetto dell'orario la
connota positivamente rispetto alle consorelle più po
vere: infatti essa era ormai una vera e propria scuola
professionale, diurna e feriale, con ben 34 ore di lezio
ne settimanali, pensate in senso progressivamente
sempre più specialistico nei tre anni di corso previsti.
Gran parte dell'attività didattica si svolgeva al matti
no, e vedeva coinvolti negli anni che precedettero la
prima guerra mondiale circa trenta allievi, quasi tutti
di Pielungo, con qualche arrivo da Clauzetto, San
Francesco, Forgaria o altri villaggi prealpini. L'alto li
vello qualitativo dell'insegnamento trovava pieno ri
scontro nelle relazioni stilate dagli ingegneri facenti
parte della commissione d'esame, ed anche un riflesso
a livello provinciale nei premi vinti in mostre ed espo
sizioni. Il numero dei bcenziati rimaneva invece basso,
ma ogni anno alcuni studenti partivano per l'estero
proprio in concomitanza con gU esami di fine marzo,
perdendo l'occasione di dar prova di una competenza
che invece l'insegnante Giuseppe Querini garantiva
essere pari a quella dei promossi. Il destino degli abi
tanti della vai d'Arzino correva d'altronde su binari

ben tracciati e diretti oltre le Alpi, e nel 1908-'09 i 30
allievi iscritti erano tutti muratori, con l'unica eccezio
ne di uno che si definiva genericamente "studente".
L'articolazione delle materie era tarata sulle esigenze
di un'utenza legata ai mestieri dell'edilizia, in modo
particolare ai muratori, da molti anni indirizzati ai
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cantieri del filantropo fondatore, che probabilmente
seguiva da vicino l'andamento della "sua" scuola. Il
terzo anno ad esempio neppure un'ora veniva dedi
cata a discipline teoriche e culturali, mentre la finaliz
zazione al disegno tecnico non richiede ulteriori delu
cidazioni.

L'esigenza di una preparazione professionale da parte
dei giovani emigranti premeva sempre più in tutti i
villaggi, soprattutto in quelli della parte alta del di
stretto, ma l'assenza di forze cataHzzanti, e di capitaU
messi a disposizione da imprenditori o possidenti, ri
tardò molto le concrete realizzazioni. Abbiamo visto

come a Meduno e a Tauriano la spinta data dal finan
ziamento concesso nel 1908 alle Scuole di disegno
dall'amministrazione provinciale fosse decisiva per la
loro nascita e sopravvivenza, e come le Scuole riuscis
sero a radicarsi con discreto successo. Ma in altri casi

le difficoltà si rivelarono superiori. Se Pielungo pro
sperava grazie al decisivo intervento del Ceconi, nelle
vaUi la dispersione degH insediamenti - unita alla diffi
coltà dei collegamenti tra una frazione e l'altra - ed
una sconsolante penuria di finanziamenti, rendevano
l'impresa molto difficile. Infatti i due tentativi più
convinti, messi in atto dalle Società operaie di Castel-
nuovo e Clauzetto, andarono incontro ad un'esistenza
precaria e stentata.
La Scuola di disegno di Castelnuovo nacque ufficial
mente il 29 agosto 1909, con uno statuto che confida
va in una serie di finanziamenti dei quali forse solo
l'introito di una festa da ballo annuale si presentava
come certo. Il progetto didattico era anch'esso abba
stanza ambizioso, prevedendo i canonici tre corsi, con
un calendario che doveva andare dal 15 ottobre al 15

aprile, per sei giorni alla settimana. Tutte le materie
appartenevano all'area professionalizzante a discapito
di quelle a carattere scientifico e culturale. Alla prova
dei fatti, l'impianto immaginato dai dirigenti della So
cietà operaia si rivelò troppo ottimistico e dovette es
sere ridimensionato e adeguato alle circostanze. Sul
primo anno di vita le relazioni sorvolano, ma sappia
mo che il maestro elementare Marzacco aveva abban

donato ai primi di dicembre il paese, e che la Scuola
di disegno era stata riaperta solo a fine febbraio 1910,
in pratica troppo tardi per svolgere una attività didat
tica significativa. Nel seguente anno scolastico 1910-
'11 si iscrissero 12 giovani, rispettando un calendario
che prevedeva due incontri alla settimana - il giovedì
sera dalle 17 alle 19 e la domenica mattina dalle 8.30

alle 10.30 - ma la precarietà rimase dominante: aperta
a novembre, la Scuola chiuse il mese successivo per
mancanza di insegnanti e riaprì i battenti dal 9 marzo
al 9 aprile avendo in cattedra il direttore didattico
Alessandro Palombero. Il presidente della Società
operaia Giovanni Cozzi ammise onestamente l'insuffi
ciente riuscita dell'iniziativa: "...gli iscritti furono una
dozzina, i frequentanti variarono ad ogni lezione dai 4
ai 11 spesse volte però i frequentanti di una lezione era
no gli assenti della successiva e viceversa, di modo che
non si potè tenere un corso di lezioni, che sebbene di
breve durata fosse regolare e non si potè fare alcun esa
me".

L'anno successivo - con il nuovo insegnante Giovanni
Brovedani, maestro elementare di Clauzetto - le iscri

zioni saUrono comunque a 20, e l'andamento generale
della scuola, certificato dalle relazioni, ma soprattutto
dagli esami finalmente sostenuti, convinse la Provin
cia a stanziare un contributo di L. 100; venivano così
premiati gH sforzi fiduciosi della Società operaia e del
Comune di Castelnuovo, che da soh avevano sostenu
to il peso del pur risicato bilancio, insufficiente con le
L. 160 totalizzate nel 1910 a pagare l'insegnante e il
materiale necessario. Così almeno una parte dei giova
ni muratori, mosaicisti, falegnami e fabbri del paese
riuscì ad accedere all'istruzione professionale, ritenuta
di vitale importanza in una lettera del Cozzi al presi
dente della Provincia, datata 28 gennaio 1912: "Tale
scuola risponde veramente alle esigenze del Comune
nel quale v'è una percentuale elevatissima di operai
emigranti. Essa dà all'operaio un'istruzione che gli è ne
cessarissima per poter esplicare la sua intelligenza".
La vicina Scuola di disegno di Clauzetto intanto era
nata sotto auspici apparentemente migliori, ma an
ch'essa segnata da un destino di precarietà. La scelta
della Società operaia - di partire il 17 gennaio 1907
con l'attività didattica finanziandosi con la tassa one

rosa imposta agli alunni - le consentì di reaHzzare un
primo corso durato due mesi. E già l'anno scolastico
successivo, partendo il 16 dicembre 1907, portò all'e
same del 15 marzo 1908 ben 12 alunni dei 15 iscritti,
tutti promossi. Affidata al locale maestro elementare
Giovanni Brovedani, la Scuola di disegno funzionava
tutte le sere dalle 18, per circa due ore, e contava, a
differenza di Castelnuovo, anche l'Italiano tra le disci
pline impartite.
Anche l'anno seguente fu condotto a termine positiva
mente con 17 iscritti nei primi due corsi, tutti tra i
quattordici e i venticinque anni, frequentanti 14 ore
settimanah. Alcuni venivano dalle frazioni di Celant e

Pradis, e nonostante 5 defezioni, dovute a malattia o
emigrazione, 9 alunni vennero presentati agh esami il
21 marzo 1909, davanti ai geometri Angelo Sosterò e
Davide Zannier. Tutti risultarono promossi e, messa
di fronte a questa prova di efficienza, la Provincia as
segnò per l'anno seguente un sussidio di L. 100, di cui
subito venne versata la metà. A questo punto però i
commissari incaricati di vigilare sulla meritorietà e sta-
bihre l'entità degli aiuti, si accorsero che nel bilancio
della Scuola di disegno di Clauzetto del 1909 non era
segnato all'attivo alcun contributo da parte del Comu
ne. Il Concari, nel perorare la causa dell'istruzione
professionale, aveva sempre sostenuto che non si do
vessero finanziare iniziative che non documentassero

la partecipazione dell'amministrazione locale, nonché
eventualmente della Società operaia: perché aiutare
con il denaro pubblico le comunità che per prime non
si impegnavano nella battaglia per il proprio riscatto
culturale? Il pagamento della seconda tranche fu così
sospeso dalla Deputazione provinciale. Il presidente
della Società operaia Gio Maria Zannier allora si af
frettò a correggere l'errore fatto, di non aver messo in
consuntivo (perché non ancora materialmente versa
to) il contributo di L. 25 da parte del Comune. Ma fu
difficile convincere la Deputazione provinciale che
una somma così esigua - giustificata con le "disastrose
condizioni finanziarie del Comune" - dimostrasse un

fattivo coinvolgimento nell'iniziativa. Anche al Segre-
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tariate dell'Emigrazione, impegnato con un contribu
to nel sostegno della Scuola, era stato richiesto un in
tervento, ed Ernesto Piemonte aveva scritto alla Com
missione provinciale una lettera in cui tra l'altro
individuava un problema di carattere generale, che af
fliggeva tutte le piccole iniziative segnate dall'insuffi
cienza della base finanziaria:

Si prega codesta On. Commissione a voler tenere in par-
ticolar conto le insufficienti e difficili condizioni econo
miche di quella di Clauzetto impiantata e diretta da un
valente maestro, che senza materiale e senza mezzi com
pie nobilissimi sforzi per migliorarla continuamente.
Gli Enti morali sussidiano in genere le Scuole dopo un
biennio di vita, appunto perché i scarsi mezzi disponibi
li per la coltura complementare siano devoluti a scuole
vitali; ma è appunto nel primo biennio, quando i mezzi
mancano che si dovrebbe aiutare i conati di poche per
sone di buona volontà che spesso devono lottare contro
l'indifferenza e l'assenteismo degli Enti locali.
Ma a convincere la Provincia a riammettere, in segui
to, la Scuola di disegno di Clauzetto tra quelle finan
ziate (con l'importo minimo di L. 100) fu la presa
d'atto che l'anno scolastico 1909-'10 diede risultati

soddisfacenti, nonostante le difficoltà non nascoste
dal maestro Brovedani nella sua relazione finale:

La Scuola di disegno, retta da cotesta spettabile Società,
fu nell'inverno teste passato, aperta con un notevole ri
tardo causato dal fatto che i giovani frequentanti la
Scuola tornarono dall'estero dopo la metà di dicembre.
Quindi le iscrizioni non si poterono tenere che negli ul
timi giorni di detto mese, e precisamente il ventisette.
S'iscrissero sedici alunni, dei quali nove in primo corso,
cinque in secondo, e due in terzo, tutti fra i quattordici
ed i ventidue anni. Frequentarono tutti la scuola dimo
strandosi assidui, volonterosi e diligenti; ciò desta
ammirazione se si riflette che molti di essi venivano
dalle lontane frazioni di Pradis e Celant. Però, poco pri
ma dell'epoca stabilita per gli esami, si allontanarono
per recarsi all'estero, otto di essi i quali avevano dimo
strato buona volontà e avevano tratto profitto. ...
Il venti marzo dopo aver impartito sessantasei lezioni si
tennero gli esami presieduti dagli egregi e valenti periti
geometri Sosterò Angelo e Zannier Davide. Otto furono
gli alunni presentatisi dei quali due del primo corso,
quattro del secondo e due del terzo; avendo dato buona
prova d'aver tratto profitto dalle lezioni, furono dalla
Commissione esaminatrice, tutti dichiarati promossi al
corso superiore; gli alunni del terzo corso: Leon Pietro
di Gio Maria d'anni dieciotto e Tosoni Gio Battista di

Mattia d'anni dieciotto, furono licenziati; ad essi si rila
scia certificato comprovante aver essi compiuto il corso.
Stava ormai giungendo a maturazione il movimento
dell'istruzione professionale nella fascia prealpina: le
Scuole di disegno riuscivano a reggersi anche a pre
scindere dall'intervento di benefattori generosi, e si
consolidava l'attenzione degli enti pubblici. Altri frut
ti, dal punto di vista quantitativo certamente più co
spicui, sarebbero maturati dopo l'azzeramento impo
sto dall'invasione del 1917-'18. Allora l'istruzione

professionale avrebbe assunto connotati diversi, con
corsi diurni, molto più regolari, legati senza soluzione
di continuità al ciclo della scuola elementare obbliga-
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Frus:

da dicci anni la voce della scuola
D I PAOLA GUZZON I

C'è un altro giornale che,
a mio avviso, dovrebbe
entrare a far parte, e in
parte già lo fa, delle fami
glie di Spilimbergo e del
territorio, in quanto parla
di una realtà molto im
portante, una realtà viva,
che pulsa incessantemen
te, che crea, che progetta,
che opera e lavora nel no
stro territorio in modo

parimenti importante a Gemlon ed insegnami itel circolo a tm

tante altre agenzie asso- a.; tof.- i tnpioiui. previsti peri, e-
~ ̂ condtvidere u unguaggio \ ne di marzo e coordiiv"'

ciative, educative, econo
miche: è FRUS, il giornale ^ testata de,
edito dal Circolo didatti

co di Spilimbergo. Il Circolo didattico amministra e gover
na quattro plessi di scuola elementare (Spilimbergo, Tauria-
no. San Giorgio della Richinvelda e Rauscedo) e tre scuole
materne statali (Arcobaleno, Marco Volpe e Luchini). Gli
alunni dei circolo sono 771 e insieme ai loro genitori, ai loro
61 insegnanti, al dirigente scolastico, al personale ammini
strativo ed ausiliario ogni giorno vivono e creano la scuola e
Frus da dieci anni dà voce a tutte queste persone. Il notizia
rio viene pubblicato bimestralmente e distribuito alle fami-
ghe degli alunni di tutto il Circolo ed alle scuole elementari
e dell'infanzia della provincia di Pordenone.
Come scritto dal dirigente scolastico, Elzio Fede, nella pre
sentazione del giornale nel lontano 1991, il nome Frus è sta
to scelto "per esprimere, meglio di ogni altro termine, la viva
cità e la freschezza dell'attuale infanzia, portatrice di diritti e
di doveri che è necessario ripuntualizzare periodicamente, so
praffatti come sono dall'oneroso investimento delle moderne
famiglie e dai contraddittori stimoli che provengono dalla so
cietà".

Il giornale è nato "per favorire la circolazione di informazioni
tra i vari soggetti coinvolti nel mondo della scuola, per per
mettere un franco rapporto progettuale con l'utenza, per crea
re un circuito comunicativo in cui possono inserirsi interatti
vamente tutte le agenzie direttamente e indirettamente coin
volte in attività educative, per avviare l'abitudine a dibattere
a più voci i problemi della scuola, per imporre al territorio i
temi della formazione dei futuri cittadini di Spilimbergo, per
generare e diffondere l'opinione che la scuola non è un servi
zio materiale di cui servirsi passivamente, ma un contesto cul
turale da strutturare ed orientare collaborativamente: tali so
no le ambizioni riservate a questo giornale, perché rendano
permeabili le pareti delle aule, delle private istituzioni e delle
sedi delle abitazioni che con la scuola interagiscono".

La testata del g

Perché il dialogo scuola-famiglia sia positivo ed efficace, i necessario che
genitori ed insegnanti condividano il progetto educativo della scuola

LE PAROLE DEL POE
Genitori ed insegnanti dei cireoio a tavolino per ridisegnare insieme la nostra scuola

"Le Parole del POP: | tri plenari, previsti per la fi- AfT AD liATf D A
tadividere il liHguagxio I ne di marzo e coordinati ; | (

iornalino "Frus"

^  0 I Attraverso le sue pagine,
Ì"z5 Frus dà voce agli alunni

delle scuole materne ed

SÌit elementari del Circolo ri-
pici producendo integralmen-

GIORNALE DELLA SCUOLA lavori originali,
> g ma ospita anche mter-

FEBeawonoi -neg. iva.diPNN.aeeatxn.w.i»» venti di "adulti" capaci
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di dimostrare un autenti-
'osUivo ed efficace, i necessario che ;ntor..ccp Ir, ct.it,-,
il progetto educativo della scuola interesse per 10 statoE "TV 17 y T>/~\1T' fisico e morale dei "frus"

17 e verso la scuola. Il gior-
Ì per ridisegnare insieme ia nostra scuoia naie è duuque un Ottimo

ALLARME RADÒN?^ strumento di comunica
zione e di confronto fra^rnalmo Frus componenti sco
lastiche e permette di vi

vere la scuola con i suoi importanti valori, obiettivi, conte
nuti, con le sue attività, con i suoi progetti in un modo più
trasparente, più democratico e più partecipato.
Attraverso gli "ampliamenti dell'offerta formativa" che l'i
stituzione mi ha offerto rivestendo il ruolo di genitore, di
rappresentante di classe e di presidente del Consiglio di
Circolo, posso con la mia personale testimonianza ed espe
rienza affermare che questo giornale dà la concreta possibi-
htà di discorrere sulla scuola e di dialogare con la scuola,
che ha l'importante e delicato compito di aiutare le famigMe
a integrare e completare l'educazione e l'istruzione dei figli.
Pur non avendo più figli che frequentano questo Circolo di
dattico, è stata per me cosa gradita anche quest'anno rinno
vare l'abbonamento a questo giornale (la tessera annuale
minima è di Mre 5.000) perché mi è piaciuto continuare ad
usufruire degli spunti di riflessione in tema di istruzione, di
educazione, di strutture e servizi collegati che queste pagine
di Frus offrono ai genitori che, anche se inseriti in altre
scuole di altri ordini e gradi, appartengono comunque alla
società e al territorio di Spilimbergo, ed è stata cosa grade
vole trovare l'entusiasmo e la sensibilità di tante mamme,
papà, nonni ma anche adulti delle aziende territoriali che
hanno contribuito attraverso la loro pubbhcità alla realizza
zione annuale di questo giornale della scuola.
Come abbonata al giornalino, mi auguro che questa iniziati
va editoriale cresca, si allarghi sempre più in modo da ren
dere anche pareti di altre scuole più permeabili e trovi sem
pre maggior entusiasmo sul territorio, sugli sponsor che
contribuiscono alla sua pubblicazione, sulla realtà sociale di
Spilimbergo perché sono convinta che investire sulla cultu
ra, sulla scuola, sull'informazione e sulla formazione delle
future generazioni sia il miglior investimento possibile per
la nostra società.
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RECENSIONI

Viaggio nella notte
della chiesa di Aquileia

D I RAFFAELLA PALUZZANO

La prospettiva offerta dall'anno giubi-
lare sta riportando alla luce un dibatti-
to - di per sé mai completamente sopi-
to - sulle origini dell'evangelizzazione
del Nord-Adriatico.

La storiografia ecclesiastica aquileiese
di questo secolo, di stampo positivista,
aveva confinato nell'alveo della "leg-
genda", e senza eccessivi scrupoli, tra-
dizioni e notizie risalenti fino alla se-

conda metà del IV secolo, da cui tra-
spariva l'originaria matrice marciana
del cristianesimo aquileiese nonché la
sua caratterizzazione giudeo-cristiana.
Si tratta di una posizione eccessiva-
mente rigida e semplicistica, come
hanno evidenziato alcune recenti sco- JT ̂
perte archeologiche e le ricerche con-
dotte in materia da don Gilberto Pres-

sacco, noto studioso e musicologo

Don Pressacco, infatti, constatata la
mancanza di fonti storiografiche tradi-
zionali (manoscritti, rotoli ecc...) ed MP^ ̂
animato dalla convinzione che ciò non

dovesse costituire un ostacolo al desi-

derio di illuminare la notte in cui da Aquileia, resti
secoli erano immerse le vicende della Gabrieli
primitiva chiesa di Aquileia, ha elaborato e si è avvalso di
un metodo di ricerca multidisciplinare, fortemente inno-

Aquileia, resti di selciato romano.
(Foto di Gabriella Brumat Dellasorte)

Così soltanto è stato possibile correlare ed interpretare
un'ampia messe di dati e indizi tratti dai più diversi setto
ri disciplinari (dalle scienze naturali alla topografia, dalla
linguistica alla musicologia ed alla teologia ecc ...) e deli
neare il profilo giudeo-cristiano e l'ispirazione universah-
stica della fede professata ad Aquileia.
Sono così emerse le tracce di una comunità cristiana dalla

chiara matrice ebraica. Lo testimonia il pervicace culto
del sabato, anzi della Sabide - nome di genere femminile
in friulano come in ebraico -, che si è conservato vivo e
forte per secoli, fino a trasformarsi nel culto di una santa.
Sante Sabide, cui sono dedicate ancone e pievi presenti in
gran parte dei comprensorio friulano (ad esempio: l'An
cona di Santa Sabida a Spilimbergo).
Fu una comunità, inoltre, caratterizzata da una fortissima

|f*?PBB|IBB sensibilità ecumenica, sintetizzabile
^  nel signum Jonae, o segno di Giona.
PT . ̂jHH Giona è il profeta inviato da Dio

presso un popolo pagano, a Ninive,
ad annunciarne la distruzione qualo-
ta non vi fosse stata una radicale con-

versione. Un messaggero timoroso
che accetta l'incarico solo dopo aver
rischiato la vita, esser stato inghiotti-
to da una balena ed abbandonato nel

suo ventre per tre giorni.
;  Stesso modo di Giona, Gesù, nel

giorno aliturgico del Sabato Santo,

■j discende nelle profondità degli inferi,
nel luogo della massima negazione e
lontananza dal divino, per portarvi
l'annuncio della volontà salvifica uni-
versale del Padre, che coinvolge tutti

iR|jQQL f e non conosce eletti, se non coloro
■y ^ ' che lo divengono accogliendola.

 À' Quindi, quando i cristiani di Aquileia
tb: decidono di raffigurare sul pavimen-

'■u della loro grande basilica proprio
■ (.. .lCa la vicenda del profeta Giona, inten-

dono raffigurare il mistero di una sal-
vezza che, attraverso la morte e resur-

°  rezione di Cristo, non conosce più'umat e asorte barriere e coinvolp tutti "anche i pe
sci uomini più lontani, queUi degli abissi...".
D'altro lato, nei primi secoH dopo Cristo Aquileia era il
contesto ideale per la diffusione di im simile messaggio,
ospitando, com'è tipico dei grandi centri commerciaH e
portuali del Mediterraneo, una popolazione necessaria
mente multietnica.
Un ulteriore ampliamento di tale credo è ravvisabile nel
la filosofia dell'Alessandrino Origene, autore molto caro
alla Chiesa di Aquileia. "Tutte le anime si salveranno alla
fine dei tempi" e lo stesso Satana conoscerà la potenza
redentrice di Dio: questo è il messaggio escatologico di
Origene. Ecco, dunque, spiegata la potente centralità del
culto del Sabato, collegato alla discesa agh inferi di Cri
sto che con il suo sacrificio di morte e risurrezione sug
gella il nuovo patto tra Dio e uomo: la seconda alleanza.
Al patto di Noè, che il vecchio testamento ricorda sim
boleggiato dall'arcobaleno, si sostituisce l'annuncio di
salvezza di Cristo. Significativamente, la lingua friulana
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chiama l'arcobaleno Are di San

Marc, a ricordare che esso è il sim
bolo della nuova alleanza e della uni

versalità della salvezza della Chiesa

fondata da San Marco.

Una Chiesa fedele a questo messag
gio, tanto da non esitare a staccarsi
da Roma per un secolo e mezzo - lo
Scisma dei Tre Capitoli - per contra
stare il desiderio di intromissione del

potere imperiale in materia di fede.
Tale scelta attirò sugli scismatici gli
strali dell'allora pontefice Pelagio se
condo cui il metropolita di Aquileia,
come pure quello di Milano, "nel di
sprezzo delle sedi apostoliche si van
tano della loro rusticitas", ossia, se
condo l'interpretazione datane da
don Pressacco, sono orgogliosi del
loro modo di vivere il cristianesimo

secondo l'antica tradizione che risa

liva a Sant'Ermacora, discepolo di
San Marco, fondatore della prima
chiesa in terra d'Egitto; la comunità
dei Terapeuti.
Una Chiesa, quella aquileiese, rusti
ca nello scegliere per proprie sedi
dei siti esterni alle città, intese come

luoghi di collusione con i poteri po
litici e militari; e rustica anche per
ché semplice e fedele alle sue radici
marciane, intrise di giudeo-cristiane
simo e caratterizzate da un entusia

smo danzante nel manifestare la pro
pria fede in Dio.
Non per nulla, il protovescovo di
Aquileia Sant'Ermacora viene ricor
dato da un'antica tradizione come

l'inventore della danza sacra e veni

va festeggiato ogni 12 luglio con
canti e danze ad Udine da tutte le

genti che un tempo facevano parte
del patriarcato: friulani, carinziani e
sloveni. Si tratta di una tradizione

estatica che solo le imposizioni e
condanne ufficiali delle autorità ec

clesiastiche hanno in parte rimosso,
ma che la cultura popolare ha man
tenuto nei balli che caratterizzano

ancor oggi le sagre friulane, ossia le
feste per il dies consacrationis ecclesia
(festa per la fondazione della chiesa)
e che alcune testimonianze docu

mentali, quale ad esempio la lettera
del curato di Palazzolo dei 1624 al

Tribunale dell'Inquisizione di Aqui

leia, aiutano a ricostruire.
I valori e la fede della primitiva
Chiesa di Aquileia hanno trovato lin
fa negli studi condotti con tenacia da
don Gilberto Pressacco, il quale ha
fatto della rusticitas intesa come
schietta e semplice fedeltà alla fede
dei padri il proprio modo d'essere
ed il messaggio che con la sua vita ed
il suo agire ha saputo trasmettere a
chi lo ha conosciuto.

Vorrei, però, concludere con una
frase contenuta in uno dei suoi ulti

mi scritti e che riassume il valore

profetico delle sue ricerche: "...
L'auspicio che possiamo fare, quali
eredi della chiesa di Aquileia, è che
nell'esercizio effettivo della cattoli

cità, ossia della sua vocazione uni
versalistica, la Chiesa di Roma sap
pia imitare il tratto generoso, mater
no e non invasivo o oppressivo di
Aquileia... Ne potrebbe rinascere...
una Chiesa forse meno potente, ma
più umile, semplice e popolare; una
comunità meno paolina e più petti
na: marciana ermagoriana e subli
me!"

REPORTAGE DAI BALCANI

La guerra di Pierpaolo
ANTON LIBERTI

"Perché non siete venuti prima ad aiutarci? Perché
avete aspettato così tanto per mettere un freno alla
guerra?". Queste parole scritte in una didascalia da
Misad Ducic - kosovaro figlio della guerra nella ex Ju
goslavia - sono rimbalzate tra le pareti di Villa Ciani
a Lestans, sede del Craf, dov'erano esposte le foto del
lo spilimberghese Pierpaolo Mittica. Parole dure, che
arrivano dritte al cuore di chi scorre le immagini della
tragedia dei Balcani, ora raccolte nel libro "Balcani.
Dalla Bosnia al Kosovo", pubblicato da Interattiva.
Fotogrammi di una cronaca schietta, avulsi dai virtuo
sismi e dalla ricerca del bello, che valgono più di un
intero libro di storia. Cocchio meccanico dell'obiettivo

messo a fuoco dal giovane Pierpaolo, si è soffermato
sull'oblio della guerra, su quei passaggi così tristi e cu
pi di una vicenda umana che improvvisamente ha can
cellato decenni di pacifica convivenza. Il bianco e il
nero sono i colori delle fotografie ma anche quelli del
la lotta fratricida, che negli scatti di Mittica assumono
ancora più risalto per l'impietoso gioco dei contrasti
Al buio delle chiazze di sangue fa da contraltare la
speranza: alcuni bambini giocano alle spalle di un ca
vallo di Frisia, il cui filo spinato riflette su di loro i
raggi di sole come tante piccole lame taglienti.
Ma il simbolo del reportage compiuto dallo spilimber

ghese è senza dubbio il primo piano di una macchina
da scrivere ormai distrutta, quasi un bavaglio perché
incapace di imprimere sul foglio bianco le battute di
chi vuole comunque far sapere al mondo intero ciò che
ha prodotto il conflitto nei Balcani. Ossia quel cumulo
di disperazione e macerie che si vedono sfuocate in
lontananza, sotto un cielo grigio, piatto e inesistente.
Putto questo è il lavoro di un giovane talento, il quale
ha respirato fin da piccolo l'aria della "buona fotogra
fia" che per anni ha aleggiato a Spilimbergo. Una
brezza nata negli anni '50, quando i vari Italo Zannier
e i fratelli Gianni e Giuliano Borghesan avevano get
tato le basi del gruppo friulano per una nuova fotogra
fia. Ora il movimento si perpetua nel tempo grazie an
che alla presenza del Craf, il Centro di ricerca ed ar
chiviazione che in questi ultimi anni ha ospitato e for
mato migliaia di studenti provenienti da tutto il mon
do. Un laboratorio dove anche Pierpaolo ha mosso i
primi passi nel '91, partecipando al primo corso per la
cultura della fotografia. Ma il filo conduttore della sua
espressione artistica resta ancora quella del neoreali
smo, che nella città del mosaico ha fatto storia e non è
ancora tramontato. Una forma di cui il giovane autore
ha raccolto i tratti principali, elaborando e interpre
tando i suggerimenti dei grandi maestri locali.
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Lafahhrka dei preti
COLLEDAN

La parola fabbrica sottintende
la produzione continua e dure- ^
vole di un prodotto standard e
omogeneo che può essere, se- i
condo i casi, mattoni o scarpe, 1 * K
sedie o biciclette. Se però la ^É|L
fabbrica si chiama seminario | *
inequivocabilmente produce |
preti. I
Su questo argomento si è ci- ,|
mentato pre' Antonio Bellina, |
nativo di Venzone, oggi parroco |
di Basagliapenta e traduttore
della Bibbia in friulano. Nel

suo hbro "La fabriche dai pre-
dis" ha descritto il suo iter di

Studi tra Castellerio di Pagnac- i
co e Udine, dal 1965,
anno della sua ordinazione,
tormentatissimo, e non certo
per colpa sua. Su quell'ambien-
te l'Autore si pone interrogativi Bellina all'età
e riflessioni illustrando con lin- del suo ingresi
guaggio semplice e schietto,
spesso ironico, situazioni e persone. "Si po di cence
pore - come ricorda mons. Nicolino Borgo nella
presentazione - che il model educati/ al favorive une
distance-sfiducie dal mont e al confinave la vocazion
te ohedience-sostance, la santitàt tal suspict e te nega-
zion dal uman, il rapuart cun Diu plui su la pore che
sul amor".

Ma lasciamo ora la parola direttamente a pre'
Antonio.

Far cognossi miór la tipologie dai furlans, fonde e
premesse di ogni discors sensàt, al sarà partant opor-
tun di là a viodi ce sorte di religjon che nus à formàz
e deformàz. A diference dai protestanz, che a dan
grande impuartance a la cussience e soredut a la Scri-
ture, cence mediazions e missetis di sorte, la nestre re
ligjon o religjositàt e jè stade contrade su la media-
zion dihot esclusive de gjerarchie, in particolàr dal
predi, che lu vin simpri viodùt e considerai come il re-
ferent principàl e ohligatori tal nostri rapuart cu la di-
vinitàt. Noi è un càs che il clericalisim o l'anticlerica-

lisim a setin urtiis che a cressin dome tal ori dai cato-

Antonio Bellina all'età di 11 anni, al momento

del suo ingresso in seminario.

l^'t^ r'arceche par nò la figure dal
predi, dal plevan, e jè stade de-

B^^ ] terminant e discriminant, al
^tB^ • ■; poni che tante ini e va in glesie

B  e a cròi in Diu in grado di un
n  "f ^^ttt e tante ini no va in

^ m f glesie e no cròi in nuje par colpe
'  'I di un predi cjastron o salvadi.
I  /o o ài preferii là a studià il lite
f. là che a saltin o, miòr, a saltavin

jV I fùr i predis, cuant che and'ere
W  grande bondance e si podeve

permetisi ancje di fà i merecans
e srari cence stà masse a cin-
cuantà. Il lue si dame "semina-
ri". Al è stài inventàt e codificàt
dal lòOO, e predsamentri in chel
Concili Tridentin (154Ò-1Ò63),
dàt dongie par combati i prote-
stanz, che al à duràt e al dure, te
sostance, fin tremai in dì di vuè.

11 anni, al momento ^a peraule e ven claramentri di
in seminario. "semence", une sorte di vivàr pes

plantutis che a vevin di jessi
vuardadis dai garbins dal secul e sclipidis cui calór de
santitàt.
In cbei timps di miserie matereàl, i seminaris a gjol-
devin di grande bondance numeriche, al pont che la
nestre int, par di che and'ere un stragjo, e diseve "un
seminari". Robe che siguramentri vuè e stonares.
Forò l'aspiet plui carateristic di chest lue di forma-
zion clericàl, che la retoriche dal timp e clamavo
ancje "santuari", noi ere il numar dai elez ma il
stamp di educazion. Un stamp soredut negati/, inmo-
bil, ossessionàt a fà spari l'om vieri, l'om ch'ai doven
te predi, par sostituilu cui om gnùf, il predi che noi è
plui om.
La "fabriche dai predis" a è une fabriche che no à
savùt o podùt o volùt cjaminà cui timps. Si è ustina-
de, cjapanlu come un pont di onór, a butà fùr simpri
chel prodot, simpri plui standardizàt, simpri plui
compagn, simpri plui fùr dal timp. Fin che e jè rivado
la crise o il moment dal rindicont. Une prove dal Si-
gnór, al dis un. Un cjastic di Diu, al dts un àtri.
Une buine ocasion par gambià sistemo, al dis
ancjemò un àtri. Jo la mè idee le ài e o ài vùt mùt di
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dile in plui ocasions.
A di chei che si shreghin la
tonie domandansi cemùt che

e à podùt slacà in maniere
cussi repentine, jo ur rispuint
che la domande e sares, in
càs, an'àtre: "Cemùt àe fat a
dura tant a lune?".

Noi è un lavór cuintri dai

predis ma, se mai, cuintri la
struture che ju à ridusùz cus
si.

II piccolo Antonio entrò in
seminario ali anni.

Mi sintivi spaurii come un
polegut cence la glogje o un
gjatut tal mieg di une strade
scognossude e ostìl. Li dentri,
come te di des Pentecostis o

te torate di Babél, tu sintivis
a fevelà par cjargnel, par fur-
lan, par asin, par sclàf, par
talian, par piavot, ancje se
l'uniche lenghe permetude al
ere il talian, come ch'ai —
obleave l'art. 100: "Dovran

no con tutti e sempre parlare
correttamente la lingua italiana".
La seconde regule o condizion e jè
che dal dizun prime de comunion.
I clerics no vevin regulis a pari e
duncje al valeve par lòr l'ordin di
jessi dizuns di un ore riguart a he-
vandis e robe licuide e di tre oris

riguart al mangjà e a la robe soli
de. La glesie, te só furbetdt o pru-
dence secolàr, ansit himilenarie, e
lasse simpri al furhos la possihi-
litàt di fà i furhos cence impedì ai
bogns e ai timoràz di fà i bogns e i
timoràz, di mùt che i bogns e ti-
moràz a rispietin la regule a pun-
tin e seno a van a confessasi e i
furhos le interpretin. Cussi, impen
di sta tre oris cence mangjà, baste
trasformà la robe solide in licuide
e si sparagne dós oris.
Invezit di cuei l'ùf si lu béf o si lu
sbat tal lat e tal sucar; invezit di
mangjà un biscot, si pò ciapànt
une grampe e disfàju tal cafelat.
In seminari si ere due' fervorós e
si stave dizuns de miegegnot, ansit
de sere prime. No dome par virtùt
ma par santescugne, dal moment
che no si veve nuje ce meti sot i
dine'. Si podeve dome roseà ongu-
lis, se si ere gnervós. A chest pro
posti, un gno compagn al è làt a
domandàj al pari spirtuàl se al po
deve fà la comunion dopo di ve
roseàt lis ongulis. Il pari spirtuàl j

Antoni Beline

La fabrk(;e dai preòis

f ' i

Glesie Furlane
1999

à rispuindùt, cun sintiment e cun
logjche, che lis ongulis no si pode
ve consideràlis mangiative, parce-
che no si podeve compagnàlis cui
pan.

Se il gustà di misdì al ere vonde
cjalt, chel de sere al ere dibot sim
pri frèt, fale la mignestre di dado.
Lis muiniis de Providence a vevin

i lòr oraris di comunitàt e no po-
devin riscjà di pierdi il lòr carisme
par cuatri snacajós di clerics. Fa la
cuàl a tre dopomisdt a vevin za
prontade la cene, parceche dopo a
vevin di dedicàsi a lis lòr devo-

zions particolàrs.
Simpri in chei agns e in chès oris,
lis muiniis de Providence a prea-
vin par che ancje pari Vigj Scro-
soppi al avanzas di gràt cjapant un
titul uficiàl. A domandavin ancje
lòr graciis e meracui, ma e àn scu-
gnùt rassegnàsi a vendi la miòr
braide eh'a vevin, par pajà i cine
miliarz de cause di beatificazion.
In pratiche, a vot soresere, si cjata-
visi tal plat un toc di formadi e un
dós sedons di patatis fredis, cence
sài e cence vueli, o une cjace di
meluz cuez. Cualchi volte ti capi-
tave un ùf dùr, naturalmentri frèt
e cence nissun savór.

Il ménu di due' i seminaris de gle
sie catoliche al proviodeve la do-
menie e la joibe mignestre di brut

cun tune fete di cjàr lesse; il
martars e il vinars migne-
strons di fasùi, cu la diferen-
ce che il martars si veve com-

pagnament di muset o sanga-
nel e il vinars la scjatolete
dal ton; il miercus e la sabide
pastessute, cun cjàr in scjatu-
le tipo Simmenthal, buine e
bondante. A erin lis mès zo-
madis preferidis. Ancje par-
ceche al ere simpri cualchi
sfreàt e masse delicàt che noi
rivave a parà jù chel pastum
e jo mi aprofitavi cence pél di
vergogne. No sveli nissun se-
gret disint che il seminari al
ere fondàt, pe pari spirtuàl e
ascetiche, su la castitàt e l'u-
bidience, e pe part gastrono
miche sui fasùi e su lis ver-
gis.
Intani dal gustà si veve di stà
cidins. Un letór al lejeve un
libri edificant o di aventuris

— e si veve di stà atenz, ancje
parceche il prefet di une ban
de e l'assistent di che àtre

nus tignivin di voli. In plui al ere
il viceretór che al balinave su e jù
leint la pueste. Nissun noi podeve
spedì letaris sieradis e nissun rice-
veve letaris sieradis, parceche il vi
ceretór lis passave une par une,
tant lant che tornant. Se al ere ale

che noi leve, o che al scancelave o
che al sbregave la letare. Chest
fintremai a l'ultime dì, cuant che
si veve aromai vincjecuatri agns e
si stave par deventà responsabii e
educatórs di une comunitàt.

E siccome per i chierici, per i
chiamati, per i destinati alla per
fezione non debbono esistere

neppure le colpe minime, ecco
che su tutti vegliava il padre spi
rituale.

Cuant che jo o soi jentràt in semi
nari, il pari spirtuàl di Cjastelìr al
ere don Eugenio Lovo, che nó lu
vin batiàt a furlan vie "pari Lóf.
Un brut non pes pioris.
Stani che al ere carogne, si drive
di rangjàsi copiant, come due' i
studenz di chest moni. Lui al gjol-
deve ogni volte che nus brincave.
Al veve gust che o copiassin par
sintì il gust di cjatànus in fai e
umiliànus. Naturalmentri si stave

atenz, ma lui al veve il gjaul de só
bande.

Une di, cb'al ere compii di latin.
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al è rivàt jù cui gjornàl e, apene
detat il toc, lu à spalancai e si è
metùt a lei. Par nò une soprese e
une sagre. Lu à tignùt viert fin tal
ultim, par passe dós oris, robe mai
sucedude. Inmagjnàsi dome la fie-
ste de classe: copia, passasi sfueis e
sfueuz, svigni sotvós, sheleàj. Un
disio. E lui noi deve segnai di vite.
Tal indoman al è vignùt jù cui
compiz, eh'a levin dal un al cine.
E al à savùt dinus due' i nons di

chei che a vevin copiai. Ma cemùt
savevial, se al veve lei di un conti
nuo? Nus e à spiegade lui. Al veve
fai, tal gjornàl, dós husutis cu la
gusele e, impen di lei, al cucave i
studenz che, come òcs, a copiavin
a man salde. Erial un om normàl?

In merito ai cosiddetti atti impu
ri, c'è molto da dire.

La glesie e à simpri vùt il teròr dal
cuarp e di dui ce che al à pedi a lis
funzilons corporàls. E stani che a
esistin dós funzions di fonde, la
nutritive e la riprodutive, no si po-
deve no tigni coni, hati, insisti,
tormenta su la sfere afietive, sen-
suàl e gjenitàl.
Parceche la castitàt o purece o hie-
le virtùt a ere la fonde che e tigni
ne sù dute la harache educative e,
se a slacave, al slacave dui.
Tal cjamp de castitàt no esistin ca-
gneris o rohis di podi sierà un vo
li, ma dui al è condanahil e con-
danàt, mortài. O in sè o parceche
ti puartave lì, al "peccato impuro"
al "peccato brutto", al pecjàt che al
faseve vai l'agnul vuardean e lu
ohleave a cjalà di un'àtre bande.

Evidentemente venivano additati

come modelli santi per tanti versi
complessati come san Filippo
Neri, san Luigi Gonzaga, san
Giovanni Bosco e Domenico Sa

vio, san Pio X.
In tredici anni di seminario l'Au

tore ne ha viste di cotte, di crude
e... al dente.

Descrive situazioni e personaggi
indimenticabili, ma tragicamente
veri: come don "Nove", un au
tentico velocista di Dio che riu

sciva a dire messa in nove minuti,

don Rossitti che (lo confermo
perché mio insegnante di religio
ne al ginnasio SteUini) accompa
gnava le parole con gU occhi mi
sticamente rivolti al cielo mentre

con la mano sinistra perenne

mente lucidava la cattedra, o don
"Casaro" che, parco di parole e
scarsone di lessico, si aiutava
muovendo ritmicamente le mani

come se stesse impacchettando
un pane di burro.
Questo libro umanissimo (ma
definito dal vescovo di Udine
Battisti "senza umanità" e censu

rato) è diventato in pieno 2000
un libro "proibito", un libro di
contrabbando che ci si passa solo
tra amici.

Bene ha detto a riguardo il prof.
Gian Paolo Gri: "Siamo stati

dentro un anno giubilare posto
sotto il segno di una memoria pe
nitenziale che ha invocato perdo
ni su tanti fronti. A me (e a molti
altri, credo) resta l'amaro in boc
ca nel vedere con quanta facilità
si siano intrecciate ancora una

volta sincerità e ipocrisia. Perfino
con esiti umoristici: mentre a

Roma si chiedeva perdono anche
per le procedure inquisitoriali,
qui la Curia obbhgava pre' Belli
na a ritirare dalle librerie la sua

"Fabriche dai predis".
F' questo un libro di Chiesa
scritto, con realismo e accorata
sincerità da un uomo di Chiesa.

Ma c'è un ma. Per la serie "Se

polcri imbiancati" provate a te
lefonare alla libreria delle Paoli-

ne di Udine (tel. 0432.299250)
chiedendo di questo libro. Una
reverenda madre, con voce sera
fica, vi dirà di non averne mai
sentito parlare.

Pre' Antonio ha raccontato a sé e

a noi la sua straordinaria avven

tura di prete scomodo, ma di au
tentico innamorato di Dio, disde
gnando l'obbedienza "pronta,
ilare e cieca" alle gerarchie, ma
confidando sempre nella grazia
divina: "Ma Diu al è hon e al pia
te cu la só man il nestri distin, par
no robànus chei lamps di serenitàt
che la vite nus regale cun tante cu-
lumie".

Gianna

DI Marco

Bomboniere

Liste Nozze

ANTONI BELINE, La fabriche
dai predis, ed. Glesie furlane,
1999

SPILIMBERGO

Via XX Settembre, 19

Tel. 0427 3434
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CESAR S E R A F

L'ossessione continua di mia
madre che mi comprassi
un vestito nuovo. La cosa pia-
ceva più a lei che a me. Entrai
allora con il mio amico Giget- IHHF
to di Barbeano nella grande Ìj|I^K|'
sartoria del corso principale
di Udine, dove vestono le ^ /
persone di riguardo. Scelsi ac- jf uKir '
curatamente la stoffa (per W |C
modo di dire, dato che mia I
madre conosceva bene il sarto 1 j/ *^1
ed era già passata prima di ^ i ' I
me, per suggerirgli buoni con- ■ F
sigli). Prese le misure inco- .J ' 'itt
minciarono le estenuanti infi- :^_7
niteprove... |j
Il mio vestito sarebbe stato
pronto in prossimità della fe-
sta di Natale e proprio quel

indossato e
ostentato davanti a tutta la mia
parentela, riunita a casa per il
pranzo.

Il 24 dicembre alle 18.30, mi Interno della eh
telefonò tutto trafelato l'amico Gianni C
don Luigi Cozzi, parroco di
Solimbergo, scrittore, polemista e anche noto archeolo
go. Mi raccontò che vicino alla chiesetta del castello di

itt

Interno della chie

-  —

ll

sa di S. Cecilia.
(Foto Gianni Cesare Borghesan)

scavo, la fatica si dimostrò vana e

il risultato mediocre, perché in
t « pieno inverno la terra è assai du-

ra... ma non così il fango! Riu-
■ii scii quasi subito a sgualcire e in-

sozzare irreparabilmente il mio
|l'\' I nuovo vestito; chi l'a-
HK J aveva messo in un grande stato

d'ansia e così lavorammo senza

I  ['■"* M' ' sosta. Già pensavamo agh artico-I  L i li, che sicuramente sarebbero ap-
parsi sui giornali locali e nazio

ni ^KIPIIII nali per la grande scoperta stori-
E  ' ca, da cui una grande notorietà

H* ^ addetti ai lavori dell'ar-
Mezzogiorno era già trascorso

un bel po' di tempo, quando
don Luigi mi confessò che per
quel giorno aveva un
suo amico prete di Sesto al Re-
ghena a officiare l'unica messadt S. Ceaha natalizia di Solimbergo.

e org esan Perciò il lavoro di scavo poteva
proseguire: nessuno, infatti, lo

stava aspettando. Sprofondammo nel fango con le scar
pe, se così oramai si potevano chiamare, e legata la%,v^c»A OA ^ULCVailU ciiiaiiiaic, C ICgaia liloppo alcuni muratori avrebbero scoperto una grossa grossa pietra, con tutte le nostre forze cercammo di sol

pietra tombale, ancora interrata, sicuramente celtica. Mi levarla e appoggiarla piano.
fissò perciò l' Dappuntamento per l'indomani mattina
(forse si era dimenticato che era il giorno di Natale) alle
8 per una veloce ma attenta esplorazione sul posto.
L'indomani, Natale, con indosso il mio bel vestito nuo
vo, avvisai mia madre, allibita, che sarei andato a Solim
bergo per assistere alla messa, officiata da don Luigi. E
così iniziò l'avventura...
Con il mio vestito nuovo camminai tra fango e detriti,
per arrivare assieme a don Luigi nei pressi della chieset
ta, in collina. Il prete, previdente, si era portato alcuni
b

opo molti faticosi tentativi, finalmente ci riuscimmo:
un grosso successo per noi e per la storia friulana, ma a
che prezzo! Stanchi, sporchi, infreddoliti, affamati ma
orgogliosi di questa scoperta, già assaporavamo la fama
conseguente.
Mentre don Luigi cercava nella sua auto la macchina
fotografica di immortalare l'avvenimento, io stanco
morto mi sedetti (con il mio oramai vecchio, nuovo ve
stito) vicino alla sublime pietra tombale celtica. Che
emozione! ! !adili, un piccone e delle pesanti corde. Un grosso sasso Subito una piccola scritta, a caratteri cirilhci, destò la

sbucava luccicante d^a terra lasciando intravedere due mia curiosità. Era quasi nascosta dal fango, neU'angolo
Splendide croci celtiche scolpite in altorilie ivo.
Scavammo di tutta lena, senza accorgerci del pungente
freddo e del melmoso fango. Dopo più di due ore di

nferiore destro della pietra.
Diceva: "Arte Funeraria di Tarcisio Felloni - Fecit
1937 in Roma"...



LB4RB4CHM

CRESCE SEMPRE PIÙ IL CONCORSO DI POESIA PER RAGAZZI
NATO QUATTRO ANNI FA PER ONORARE LA MEMORIA DELLA MAESTRA FRANCA

Frcmio Franca Spagnolo
DI FAB IO PES

Sono stati consegnati domenica 3 giugno i premi del
concorso "Franca Spagnolo", destinati agli studenti
delle scuole elementari e medie del Friuli. Con gran
de soddisfazione va sottolineato che, nato quasi in
sordina quattro anni fa, sta crescendo sempre più ed
è ormai considerato uno dei più prestigiosi ricono
scimenti nel settore. Vi hanno preso parte oltre 400
studenti di istituti delle province di Udine e Porde
none. Fagagna, Maiano, Cordovado, Azzano Deci
mo, Pinzano, Travesio, Valvasone, San Giorgio della
Richinvelda, Spilimbergo e Meduno le località più
rappresentate. Tra i componimenti pervenuti, nume
rosi anche quelli in lingua friulana, com'è ormai tra
dizione.

Il concorso, organizzato dalla Pro Spilimbergo in
collaborazione con le amministrazioni comunale e

provinciale, la direzione didattica e l'università della

terza età, è stato istituito in memoria della poetessa
Franca Spagnolo, che per molti anni ha insegnato
nelle scuole elementari della zona, impegnandosi in
un'intensa opera di recupero delle tradizioni locali e
della cultura contadina. Titolo del tema proposto era
Porte - puartis: accoglienza, incontro, scoperta, che i
poeti in erba hanno centrato, insistendo molto sull'a
spetto simbolico. Tutti bravi, dunque, e la giuria
(composta dai professori Mario Di Michiel, Gianni
Colledani, Lucia D'Andrea e dal sacerdote don Lui
gi Di Piazza) ha avuto il suo daffare a indicare i vin
citori.

La parte del leone alla fine l'ha fatta la scuola ele
mentare Battisti di Azzano Decimo e la media An-

dreuzxi di Meduno.
L'appuntamento è ora al prossimo anno, con il tema
Confini - cjermins.

Porte del mio paese
di Gezim Jonuzi (Azzano Decimo)
primo premio, scuole elementari

Era d'estate quando sono tornato in Albania.
Il sole caldo, splendeva nel blu del cielo
su un mare liscio e cosparso di spruzzi
bianchi come brillanti. Ed ecco le prime case
del mio paese! Chiuse! Case: tante case
con le porte chiuse, rovinate, scrostate!
Case dalle porte chiuse, tristi, tanto tristi.
-Perché porte siete tristi?-
-Siamo tristi per qualcuno che torna e
non ci riconosce, siamo tristi per chi resta
e non è più spensierato!-
"Perché il sole al mio paese, non scalda più
come un tempo?" mi chiedo ma, non so rispondere.

Puarte

di Emiliano De Biasio (Pinzano al ragliamento)
secondo premio, scuole elementari

Puarte chi tu mi as vidùt cresi,
tu sos simpri uvì
davant a cjase me

Par me tu contis tant,
m mi prote? e tu mi fàs content
Tu cjalis me àgne
cuant chi soi al mar...

Grasie Grasie, ti voi tant ben
Puarte

Troppe porte
di Davide Pavan (Azzano Decimo)
terzo premio, scuole elementari

Mi son sempre chiesto perché si dice:
"alle porte dei monti", "alle porte del deserto",
"alle porte della città"... ma perché sempre
mettere 'ste porte dappertutto?
Io non ho mai visto le porte
fuori dai monti

o fuori da un deserto,
ma le ho viste sempre e solo fuori
dalle case degli uomini,
fuori dalle chiese

e fuori dalle vecchie città

e fuori dai cimiteri e dai cinema

e dai negozi e dai giardini pubblici...
No, non ho mai visto le porte
nelle cose della natura!
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Puarta serada

di Giulio Danella (Meduno)
primo premio, scuole medie

Maestra dal gno paéis,
i agnis a son pasàs
e la to mint a no é pi che,
a va singlog.
Cui cjò "Panda" tu va pian,
ma tu so na sturniéla,
sìmpri in mie? da la strada,
tu peténiti i fignistrins.
Quanc chi tu va in davòur,
tu fai doma dans

e la colpa a va a li strìs:
nessun a ti cròt

e a ti cjapin par matta.
I spirs a ti fàsin di dut
e no tu stà mai cuieta,

tu buti sài,
ma ti suceìt ancjamò ale.

La to cjàsa a è vuelta,
la to puàrta a no si vier? a nissun,
tu so sola coma un cjan,
doma jò i mi impensi di te.

La puarta dì cjasa
di Alberto Mian (Meduno)

secondo premio, scuole medie

A cjapa dome pachi e colpis,
e, quan che jò sol rabiàt,
encja i gno pugnis.
S'al riva qualche d'un,
jé a sa cui ch'ai è.
A è coma na guardia,
miégia a véa par dentri
e miégia véa il gno gjardìn,
miégia al sut
e miégia a cjapà
il cj alt e il fréit,
la ploia e l'ùmit.

Crissint i ti ai vidùt

sìmpri da un póc pi in alt.
Ades i ti strusi

e i ti pituri
par fermà il timp.

Un extracomunitario

di Stefano Viel (Travesto)
terzo premio, scuole medie

Un'intera giornata,
butato vicino ad una porta
tutto tremolante,
con la faccia consumata,
verso un uscio,

tra l'indifferenza dei passanti
insensibili

al mio dolore infinito.

L'Università della Terza Età
in Sardegna

C . d . R .

ri.:

8 maggio 2001. Il gruppo UTE davanti alla chiesa abbaziale di Saccargia. Un tempo
vi sorgeva accanto un famoso monastero dell'ordine camaldolese. Essa risale al XII
sec. e la facciata è in puro stile pisano. Nel XIII sec. fu aggiunto il portico. Nell'ab
side ci sono importanti affreschi di influsso bizantino. (Foto Pierluigi Marconi)

Prima il dovere e poi il piacere. Con la
distribuzione degli attestati di fre
quenza, si è chiuso il 3 maggio 2001 il
XIII anno di attività dell'UTE di Spi-
limbergo, alla presenza di autorità e di
insegnanti e di un foltissimo pubblico.
In seguito ad un corso tenuto sul tema
"Le civiltà del passato", il Direttivo
dell'Associazione ha organizzato un
viaggio di studio in Sardegna per pren
dere coscienza diretta della civiltà dei

nuraghi.
I partecipanti, molto entusiasti, sono
stati 52. Il tour dell'isola è durato sei

giorni partendo da Alghero. Sempre
accompagnati da una guida esperta ed
appassionata, il prof. Giovanni Carta
di Sassari, la comitiva ha toccato Santa
Teresa di Gallura, Castelsardo, le isole
della Maddalena e Caprera, la costa
Smeralda, Nuoro, Orgosolo, Losa, i
suggestivi siti delle antiche colonie fe
nicie di Tharros e Nora, e Cagliari.
Indimenticabili restano i colori del

mare di questa straordinaria Sardegna,
una terra vasta come un continente,

arcaica ed arcana, abitata da gente te
nace ed operosa, fiera e di poche paro
le, libera, solitaria e coraggiosa, l'hu
mus da cui nasce quella particolare
virtù che si chiama "balentìa", cioè va
lentia.

Altrettanto indimenticabili restano i

grandi nuraghi, muti testimoni di una
civiltà che, senza malta e senza cemen
to, li innalzò molto prima che sull'iso
la mettessero piede punici e romani.
Gli occhi di tutti hanno ammirato le

straordinarie rocce di granito modella
te in milioni di anni dal vento e dalla

pioggia, che si alzano affascinanti in
mezzo ad una lussureggiante macchia
mediterranea, spesso colpita dalla sic
cità, in cui pascolano muti i greggi del
le pecore come su una terra senza tem
po.

Ecco, in Sardegna si ha proprio la sen
sazione che il tempo si sia fermato e di
essere lontani dalla frenesia del vivere
e dalla spirale dell'accumulo, che ha
tarlato l'anima di tanti. Un concetto

che viene espresso con forza da uno
dei tanti murales di Orgosolo: "Solo
quando l'ultimo albero sarà stato ab
battuto, l'ultimo fiume avvelenato,
l'ultimo pesce pescato, vi accorgerete
che non si può mangiare il denaro".
Per tutti è stato un viaggio meraviglio
so, sia sotto il profilo storico che pae
saggistico. La Sardegna racchiude in
fatti le meraviglie e le esoticità che
molti spesso si affannano a cercare nel
mar dei Caraibi. E tutto questo a
mezz'ora d'aereo da Roma.
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LE INIZIATIVE PER L'ANNO IN CORSO DEL CENTRO DI RICERCA E ARCHIVIAZIONE DELLA FOTOGRAFIA DI LESTANS

SptUmh ergo fotografìa 2001
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Nino Migliori, Mani, s.d. Da "Sperimentalismo fotografico
in Italia, 1970-2000" - Spilimbergo Fotografia 2001.

Guido Guidi, Cervia, 1975. Da "Sperimentalismo foto
grafico in Italia, 1970-2000" - Spilimbergo Fotografia

Con la consegna dei premi Friuli-Venezia Giulia Fo
tografia e deU'International Award of Photography,
ha preso avvio sabato 14 luglio la quindicesima edi
zione di "Spilimbergo Fotografia", rassegna esposi
tiva che si è ritagliata il rango di punto di riferimen
to più che nazionale su questa discipHna. Cinque le
mostre organizzate in un itinerario tra Pordenone,
Spilimbergo e San Daniele del Friuli, e una sesta alla
Galleria Spazzapan di Gradisca d'Isonzo.
L'evento principe è rappresentato dalla mostra "Lo
sperimentalismo fotografico in Italia", curata da Italo
Zannier, che presenta alcuni aspetti della ricerca tra
il 1970 e oggi nel nostro Paese attraverso l'opera di
dieci eminenti autori di questo periodo: Mario Cre
sci, Luigi Ghirri, Paolo Gioii, Guido Guidi, Mimmo
Jodice, Nino Migliori, Luca Maria Patella, Mario
Sillani Dehrajann, Silvio Wolf, Franco Vaccari. L'e
sposizione, composta da circa 120 fotografie anche
in grande formato, è presentata alla Villa Savorgnan
di Lestans.
In collaborazione con la Pro Helvetia, l'istituzione
culturale del Governo Svizzero, è invece la mostra
"Werner Bischof 1916-1954". Il fotografo e amico
Ernest Haas ne descrisse l'opera affermando che "le
sue fotografie tendevano all'assoluto una combina

zione di bellezza e di verità, una pietra diventava
universo, un bambino tutti i bambini, una guerra
tutte e guerre". Costituita da circa 140 immagini,
viene allestita al Palazzo ex Monte di Pietà di San
Daniele del FriuU e presenta, in sette capitoli, le tap
pe più importanti dell'opera di quel grande maestro
che fu Bischof, appartenuto al gruppo iniziale della
Magnum, così come i diversi gradi dell'evoluzione
che lo condussero da fotografo di studio a fotografo
di stampa.
A Villa Ciani, presso la Galleria PhOlips-Bortetti, il
Craf e la Kunstbiblioteck di Berlino presentano in
prima mondiale "La fotografia di moda a Berlino ne
gli anni '30", curata da Adelheid Basche, che dopo
Spilimbergo verrà trasferita al Mois de la Photo di
Parigi. Nel 1930 più di una dozzina di fotografi della
capitale francese erano impegnati nel settore della
moda, fino a quando la conquista del potere da par
te di Hitler non cambiò radicalmente questo settore.
La mostra comprende una settantina di foto d'epoca
che rivelano i principaU stili e interpretazioni della
fotografia di moda.
In Villa Carinzia a Pordenone, in collaborazione con
la Praga House of Photography e la cura di Margit
Zuckriegl e di Vladimir Bingus, "Maestri della foto-
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di donolo lino

et c. s.a.s.

grafia d'avanguardia ceka", che in 40 immagini di
quattro autori (Jaromir Funke, Frantisele Drtikol,
Jaroslav Rossler ed Eugen Wiskovsky) sintetizza
un'epoca della cultura praghese.
Villa Businello di Spilimbergo ospita infine "Foto
grafia in Friuli tra Ottocento e Novecento", curata da
Italo Zannier e Giuseppe Bergamini. Mediante 50
immagini originali, conservate presso i Civici Musei
di Udine, l'esposizione intende offrire non soltanto
un panorama della cultura fotografica storica in
Friuli, ma anche tma rilettura del territorio nella va
riazione sociologica tra i due secoli.
Da non dimenticare che il 28 e 29 lugho si tiene co
me tradizione la mostra mercato delle macchine fo
tografiche e del libro di fotografia, appuntamento
di tutto rilievo in Italia per gli appassionati e i colle
zionisti.

Il Craf ha sviluppato inoltre una significativa colla
borazione con la Provincia di Gorizia, prevedendo
la realizzazione di altre due esposizioni alla Galleria
Spazzapan di Gradisca d'Isonzo: "Carlo bevilacqua,
antologica" e "Veno Filon, uomo di due mondi", de
dicata a pittore e fotografo Pilon che visse nell'am
biente culturale parigino durante gli anni '30 e '40,
realizzata in collaborazione con la PUonova Galerjia
di Aidovscina.

Per concludere l'attività del 2001, alla Galleria del
l'Aeroporto di Trieste, nel corso dell'anno: "Atmo
sfere" di Francesco Nonino e "Australia" di Stefano
Scatà; mentre la Galleria del Craf di ViUa Ciani, do
po le mostre primaverili di Francesco Nonino e Ul-
derica Da Pozzo, presenterà nel periodo autunno-
inverno altri due autori emergenti: Emilio Tini e
Paolo Pirona.

VASTO ASSORTIMENTO

DI BIRRE ITALIANE ED ESTERE

VINI E LIQUORI

SPILIMBERGO

Via Umberto 1°, 59

Tel. / Fax 0427 2044

Silvio Wolf, Grande Myhah, 1989, Light Box.. Da "Sperimentali
smo fotografico in Italia, 1970-2000" - Spilimbergo Fotografia
2001.
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RECENSIONI • RECENSIONI • RECENSIONI • RECENSIONI • RECENSIONI • RECENSIONI • RECENSIONI

TRA IL DICEMBRE DELLO SCORSO ANNO EI PRIMI MESI DEL PRESENTE, LA PRO SPILIMBERGO HA EDITO TRE PUBBLICAZIONI
DI CONTENUTO STORICO E ARTISTICO, PER APPROFONDIRE LA CONOSCENZA DELLA CITTÀ E DEL TERRITORIO,

NE PROPONIAMO UNA BREVE RECENSIONE.

Leggere SptUmbergo
AUR I Z IO DR IOL

L'ARTE E LA CROCE. Breve guida ai monumenti
sacri dello Spilimberghese.
Edito dalla Pro Spilimbergo nell'anno 2000 con il
contributo della Provincia di Pordenone (L. 15/96)
e la collaborazione del Comune, della Parrocchia di
Spilimbergo e di Arcometa.
La guida presenta una doppia edizione, composta
da ima trentina di pagine in italiano e altrettante in
friulano curate da Claudio Romanzin. Si presenta
elegante nella sua semplicità, impreziosita da ripro
duzioni di deliziosi disegni di don Giuseppe Mar
chetti e di Stefano Zozzolotto.

Le notizie riguardanti chiese, chiesette e ancone di
Spilimbergo e del territorio mandamentale sono pre
cise, curate, essenziali. Originali e interessanti il
"piccolo dizionario degli artisti citati" nell'edizione
italiana, in cui c'è spazio per tutti, dai personaggi
noti (Piazzetta, Guardi, Amalteo, Pilacorte) ai "chi
era costui?" (Gortanutti, Torretti...) ed il glossario in
marilenga dei termini artistici usati nella guida, leg
gendo il quale si può scoprire che il friulano può
rendere bene, senza particolari forzature, anche la
terminologie specifiche. Tutta l'edizione friulana, co
munque, risulta convincente e merita di essere ap
prezzata.

Ecco, a titolo di esempio, come vengono descritte le
chiese di Barbeano.

La prima notizia della chiesa di Santa Maria Madda
lena di Barbeano data al 1187, quando viene ricorda
ta nella bolla di Urbano III. Inattuale costruzione è

stata completamente rifatta nel 19S9. Conserva: il
portale maggiore cinquecentesco attribuito a Carlo da
Carona; Vacquasantiera e il fonte battesimale (sec.
XVI).

Meritevole di visita l'oratorio campestre di Sant'An
tonio abate, con campaniletto a vela al sommo della
facciata. Il portale principale (1512) è adornato dai
bassorilievi dei Santi Antonio abate e Maria Madda

lena, dall'Eterno Padre e quattro testine alate di put
to nel basamento.

All'interno il coro è completamente affrescato da
Gianfrancesco da Tolmezzo (sec. XV): nella parete di
fondo la Natività e l'Adorazione dei Magi; in quella
di destra l'Ascensione di Cristo; in quella di sinistra il
Giudizio universale; nella volta quattro Dottori della
Chiesa, gli Evangelisti e i Profeti; nel sottarco dieci

mezze figure di Profeti. E' uno dei più importanti ci
cli di affreschi del Friuli ed è stato recentemente re
staurato.

Particolarmente gradevoli gli elaborati troni e la dovi
zia dei particolari: libri ammassati, porte semiaperte
che lasciano intravedere clessidre, candele, leggìi con
grandi messali manoscritti...

Ed ora la stessa descrizione in madrelingua.
La prime volte che si fevelà de glesie di Sante Marte
Madalene di Barbean, al fò tal 1187, cuancb'a fò se-
gnade te bole di Urban IH. L'edifizi al è stàt rifat
adimplen tal 1959, ma al à ancjemò: il puartàl maestri
dal Cincent di Carli di Carone; la piere de aghe sante
e il batisteri (secul 16).
Biele di viodi la capele di Sant Antoni abàt, cu la gio
ve denant de fagade. Il puartàl maestri (1512) al è ri-
finit cui bas-rilèfs di Sant Antoni e Marie Madalene,
dal Signor eterni e di cuatri cjavuts di pipìns tal imba-
sament. Par dentri, la cube a fò dute piturade a frese
di Zuan Francese di Tumieg (secul 15): te parèt in-
somp a è la Nativitàt e l'Adorazion dai tre Rés; a drete
la Sense di Crisi; a gampe il ]udizi universàl; tal ctl
cuatri Dotórs de Glesie, i Evangeliscj e i Profetis;
sotvìe a son altris dis figuris a mieg di Profetis. A ven
a stà un dai girs di frescs plui impuartants dal Friùl,
cap d'opare de piture dal Cuatricent. Nininis e furni-
dis lis càtedris.

Tantons a son i particulàrs: libris ingrumàts, puartis
miegis viertis dulà che dentri si viodin clessidris, cjan-
delis e letorìns cun grancj libris di messe manuscrits...

Si tratta di un libretto senz'altro utile per chi voglia
conservare il ricordo di una visita a Spilimbergo o di
un giro nella pedemontana. Ai residenti in zona, in
vece, la guida va raccomandata per la puntualità del
le informazioni, per la sobria eleganza e per l'esposi
zione friulana (in koinè in quanto l'obiettivo, in que
sto caso, non è di documentare la parlata spilimber
ghese ma di divulgare conoscenze usando un friula
no comune a tutta la regione).

QUADERNI PARTENIANI. Rassegna di studi
storici e culturali su Spilimbergo e il Friuli.
Numero uno. Edito dalla Pro Spilimbergo nell'anno
2000. Rivista di 72 pagine, formato 21x 30.



LB4RB4CMN

Quattro i contributi pubblicati.
1. "Luoghi Urbani e periferici

dell'antica Spilimbergo" di
Luca Pellegrini.
Non esistendo fonti relative a'̂ f
alla planimetria urbana e alle ■H9K 4^0
località periferiche di Spilim-
bergo in epoca medioevale e
in assenza di mappe, l'autore K L t
ha ricavato informazioni sul- ■ E
lo sviluppo dei vari borghi I MM , CI
(vecchio, di mezzo e nuovo) K
attraverso una paziente let- B '' li
tura di atti notarili (dal 1334 ft ' | | i
al 1485) dell'archivio di Sta- m ili

1. T-> j j- j Mà ' 1 ■+|daimonuato di Pordenone e di docu- m li dmspu
menti reperiti presso i vari B 1 || i
fondi archivistici della fami- &
glia di Spilimbergo. ■
Pellegrini, con uno stile
scorrevole e accattivante, ci
accompagna in un giretto nella Spihmbergo me
dioevale fra antiche cinte murarie, porte, viuzze,
orti e braide: a me non sarebbe venuto in mente,
bevendo un bicchiere in enoteca, di trovarmi nel
fossato duecentesco, proprio davanti al punto in
cui ogni giorno si alzava un ponte levatoio.

2. "La popolazione spilimhergese tra il 1620 e il
1881" di Paolo Sovran. L'articolo è una sintesi,
molto interessante, della tesi di laurea dell'autore,
per quanto concerne i metodi usati e i risultati ot
tenuti, sul tema "Spilimbergo, analisi demografica
dal 1620 al 1881. Gli argomenti trattati sono le
fonti, l'evoluzione della popolazione, i flussi e le
cause di morte.

3. "Bibliografia spilimhergbese" di Claudio Roman-
zin. L'autore inizia un paziente e accurato lavoro
di catalogazione di studi e pubblicazioni riguar
danti la storia e la cultura di Spilimbergo. Per
ognuna delle nove opere esaminate Romanzin
propone una scheda con tre voci; contenuto, os
servazioni, reperibihtà. L'ordine di presentazione
dei testi è del tutto casuale, l'autore rimanda alla
conclusione dell'intero lavoro la compilazione di
im indice ragionato. Utilissimo sia per studiosi e
ricercatori che per semplici appassionati di storia
locale.

4. "Spunti di cultura popolare del '900 nel basso Co
sa". La rivista pubblica una trentina di pagine del
hbro ciclostilato "Cultura popolare di ieri e di og
gi", reahzzato dagli alunni del secondo ciclo della
Scuola elementare di Gradisca nel marzo 1981.
Fra le insegnanti che guidarono U lavoro non si
può non ricordare Franca Spagnolo. Notevole è
stato in quegU anni il lavoro di ricerca sul campo
proposto da alcuni insegnanti in alcune scuole
dello spilimberghese (oltre a quella di Gradisca
meritano di essere ricordate le scuole elementari e
media di S. Giorgio della Richinvelda e la scuola
elementare di Anduins).

Fa piacere che il lavoro venga pubblicato, anche se
le pagine della rivista risultano un po' asettiche se
paragonate alla freschezza e la spontaneità deU'edi-

E A

Il PIOJI

GLI STATUTI
DI SPILIMBERGO
DEL 1326
CON LE AGGIUNTE FINO AL 1421
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I  DAESPIUMBERGHÈS J 'mo

zione ciclostilata, arricchita dalle incisioni dei bam
bini, reahzzate con una punta sulla matrice da inseri
re nel ciclostile.
Suggerisco di pubblicare, in uno dei prossimi nume
ri della rivista, anche una parte della ricerca realizza
ta dai bambini di Gradisca nel 1982, sempre con la
guida di Franca Spagnolo, intitolata "Animali in
Friuh".
La rivista Quaderni parteniani, nella produzione
editoriale della Pro Spilimbergo, si pone al centro
fra il periodico II Barbacian e le monografie vere e
proprie. La pubblicazione di saggi brevi, di carattere
storico e culturale, su Spilimbergo e il Friuh, ha lo
scopo di mettere a disposizione dei lettori strumenti
di ricerca e discussione. Il primo numero ha indub
biamente centrato l'obiettivo. Non guasterebbe ren
dere più accattivante la veste grafica, sinceramente
un po' fredda.

GLI STATUTI DI SPILIMBERGO DEL 1326
CON LE AGGIUNTE FINO AL 1421.
A cura di Pier Carlo Bigotti. Edito dalla Pro Spilim
bergo nel 2001.
Nella presentazione Daniele Bisaro ricorda che l'o
pera "si inserisce in quell'articolato progetto edito
riale che la Pro Spilimbergo ha intrapreso con l'in
tento di promuovere la conoscenza della storia della
città e del suo territorio".
Il libro, di 144 pagine, richiama opportunamente nel
formato e nella veste grafica il precedente studio del
prof. Begotti, relativo alla toponomastica storica di
Spilimbergo e pubblicato dal Comune e dalla Bi-
bhoteca Civica nel 1999.
Nel saggio d'apertura "Gli statuti di Spilimbergo tra
comunità e signori" l'autore inquadra nel loro conte
sto storico gli statuti (un'ottantina di norme civili
penaU e amministrative) emanati dai fratelli Prego-
nea e Bartolomeo, Signori di Spilimbergo, nel 1326.

ìàelle campagne, il raccolto dell'estate del 1326 era
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stato abbondante e la vendemmia

prometteva altrettanto bene, nono
stante che ai primi di giugno una
grande tempesta avesse minacciato
il frumento e gli altri grani e, addi
rittura, Pordenone si fosse svegliata
con una brinata fuori stagione... Il
10 di agosto cadeva di domenica; in
tale solennità, all'universo dei cre
denti era stata posta da secoli l'at
tenzione per la ricorrenza di san
Lorenzo, esempio fulgido di testi
mone del Cristo, che evocava una
doppia sofferenza: per il martirio
subito sul fuoco e per l'orrore che si
provava ascoltando i racconti dei
predicatori ("fu frugato et mestato
come si fa uno capretto arrostito"),
essendo torrida la stagione in cui si
ricordava il tragico ma salvifico ro
go. Possiamo immaginare che le
chiese di Santa Cecilia e di Santa

Maria, ancorché quest'ultima non
ancora ultimata, fossero particolar
mente affollate, in quel giorno, e
che le persone siano accorse più nu
merose del solito per le celebrazio
ni festive, non solo dai borghi en
tro le mura, ma pure dai quartieri
esterni e dai villaggi,
anche perché - oltre a essere aperti i
cantieri di San Pantaleone e della

medesima pieve, eventi spettacolari
che sempre attiravano i curiosi,
specie nell'età delle cattedrali - nel
la città doveva succedere qualcosa
di importante: i nobili fratelli Pre-
gonea e Bartolomeo di Spilimber-
go, che in quel frangente erano i ti
tolari della signoria, avrebbero
pubblicato, facendoli leggere ad al
ta voce dal banditore (praeco), gli
statuti validi per il castrum e per
tutta la terra, vale a dire l'intera
giurisdizione che al castello faceva
capo.

11 momento era dunque solenne,
come del resto in simili frangenti
era avvenuto o stava per accadere
in altri luoghi del Friuli Occidenta
le, in cui la promulgazione di deli
berazioni normative avveniva di fe
sta, quando la gente affluiva più
numerosa alle chiese e dunque era
più facile per un verso aggregare i
componenti dei consigli chiamati a
esprimere il proprio parere, per l'al
tro far conoscere a un maggior nu
mero di persone il volere e gli in
tendimenti dei gruppi di potere,
scanditi ad alta voce e sovente tra

dotti in volgare, per dar modo agli

illetterati, cioè a coloro che non sa
pevano il latino, di comprendere...

Ispirate ad un concetto di giusti
zia risalente al libro della Sapien
za ("Amate la giustizia, voi che
governate il mondo"), al pensiero
di San Tommaso d'Aquino ma
anche di predicatori dell'epoca
appartenenti all'ordine domenica
no, influenzate dalla presenza di
una comunità toscana a Spilim-
hergo, le disposizioni rappresen
tano uno strumento operativo ne
cessario ai signori del luogo per
l'affermazione e il consolidamen

to del loro potere.
La raccolta costituisce una "fonte

storica per conoscere almeno in
parte gli aspetti e le vicende locali
durante gli ultimi secoli del me
dioevo".

Il complesso delle disposizioni ci
introduce nella vita del tempo, al
l'interno di una comunità laborio

sa, in cui bastavano poche norme,
brevi e chiare, per mantenere l'or
dine, che significava impedire
omicidi e ferimenti, danneggia
menti ad orti e campi, diffamazio
ni (la soddisfazione di dare a
qualcuno dello zuccone o del cor
nuto costava 40 soldi), furti, la
preparazione di pane falso, la
vendita di boccali di vino e di car

ne senza licenza, l'uso di misure
false, la bestemmia, la violenza al
le donne, la violazione di domici
lio, lo spargimento di immondizie
vicino alla cisterna dell'acqua,
l'uccisione dei cani (non per amo
re degli animali, ci ricorda l'auto
re, ma a difesa dei cani da caccia
dei signori) e così via. Conclude il
capitolo iniziale un repertorio les
sicale relativo al latino medievale

usato.

Gli altri capitoli del Ubro riguar
dano, nell'ordine: un'antologia di
analisi e descrizioni degli statuti
di Spilimbergo; la trasmissione
del testo e le precedenti edizioni;
il testo (latino) vero e proprio, la
traduzione italiana, l'indice delle
parole, dei nomi propri e dei to
ponimi e un'ampia bibliografia.
E' un libro leggibilissimo, quasi
da gustare, non rivolto solamente
a studiosi o appassionati di storia
locale, che costituisce un'ulterio
re, importante tassello utile alla
conoscenza della vita della Spi
limbergo medioevale.

w
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TRASFERTA A BOLZANO PER IL GRUPPO POLIFONICO SPILIMBERGHESE

il coro Cai al Concorso europeo
BRUNO MUZZATT

D coro Rosai-

so leader in ^
campo nazio- ^ -yCC ^
naie assieme „ "m
al mitico coro f p f "'l# ifl
Sat di Trento, 1
ha indetto nel

novembre

scorso 1 BjH
Concorso eu- 4|
ropeo can- J^HH||
to popolare al

una rigorosa
selezione, è 4.
stato ammes-

so anche il

Splilimbergo Bolzano, Museo Archeologico. La
assieme ad visita alla "casa di (
altri 26 grup
pi corali provenienti da una decina di Paesi euro
pei e da varie regioni italiane.
Diciamo subito che la scelta è stata accolta con
soddisfazione sia dal maestro Italo Piovesana che
dai coristi in quanto non è cosa di tutti i giorni sali
re su un palcoscenico europeo e potersi confronta
re con i migliori gruppi del continente. Una espe
rienza risultata senz'altro positiva e unica sotto
questo punto di vista, onorata con una esibizione
ad alto livello che ha raccolto lusinghieri giudizi
nonostante la tematica imposta prevedesse un re
pertorio interamente friulano, scelta che forse la
giuria internazionale non ha saputo adeguatamente
apprezzare. Per la cronaca la vittoria è andata ai
giovani universitari sloveni del coro "Tone Tom
'Sic" di Lubiana, seguiti dai bulgari del "Boys
Choir" di Sofia. Terzi a pari merito i piemontesi
del coro "La Rupe" di Quincineto e il coro "Coe-
nobium" di Piovene Rocchetta (VI), quinto il coro
"Sant'Ilario di Rovereto e sesto il "Monte Cimon"
di Miane (TV).
Il coro splimberghese si è comunque meritato una

Bolzano, Museo Archeologico. La comitiva del Coro Cai di Spilimhergo
in visita alla "casa di Òtzi", l'uomo di Similaun.

gratificante
medaglia
d'argento con
diploma e
tutta la sim

patia del
pubblico del
la Haus der

K u 1 t u r ,
espressa con

un caloroso

applauso al
termine delle

cinque esecu
zioni.

Il concorso

europeo ha
creato l'occa

sione per una
visita a Bolza

no e dintorni

mento parti
colare, quello dell'Avvento, con le sue tradizioni e
le sue attrazioni di impronta mitteleuropea.
Una visita purtroppo disturbata nei primi due gior
ni dalla pioggia e dalla foschia, ciò ha impedito alla
grossa comitiva formata da coristi, famigliari ed
amici, di apprezzare appieno il paesaggio dolomiti
co ma nulla ha tolto ai contenuti culturali, storici,
architettonici e ... commerciali del capoluogo sud
tirolese. La comitiva era infatti alloggiata presso
l'albergo al Cervo di S. Genesio, quota 1100, pro
prio sopra la città di Bolzano in posizione domi
nante, una vera balconata suUe Dolomiti dalla qua
le si può ammirare il gruppo delle Odle, il Sasso-
lungo, lo Sciliar, le Torri del Vajolet con il gruppo
del Catinaccio, il Latemar, il Corno Bianco, il Cor
no Nero e così via. Impareggiabile la posizione del
paese, squisita l'ospitalità dell'albergo.
Nei pur ristretti spazi di tempo a disposizione la co
mitiva si è recata a visitare la dimora bolzanina di
Otzi, ossia il Museo archeologico, di cui l'uomo ve
nuto dal ghiaccio costituisce con il suo corredo di
utensili il nucleo centrale. Emozionante l'incontro
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con la mummia, vecchia di 5300
anni, custodita in un sofisticatissi
mo impianto. Dopo una visita al
centro storico della città, per co
noscerne le testimonianze stori

che ed il prezioso connubio di
cultura italiana e mitteleuropea
che rende Bolzano inimitabile, ec
co il caloroso incontro con i rap
presentanti del locale Fogolàr
Furlan capeggiati dal presidente
Renato Lirussi. L'incontro non

poteva che avvenire presso il "Ba-
caro", una minuscola enoteca ge
stita dal casarsese Bepi Guerrato.
Canti friulani, scambio di corte
sie, di ricordi e di saluti ed uno
storico brindisi tra friulani all'in

segna della più schietta amicizia.
A seguire l'escursione lungo la
tortuosa vallata dell'Isarco fino

oltre Bressanone, per visitare
l'Abbazia di Novacella, un vero
gioiello artistico, ricco di storia e
di cultura.

Al rientro a Bolzano la visita e gli
immancabili acquisti di oggetti
caratteristici, e di souvenir per chi
è rimasto a casa, fra le bancarelle

del Mercatino di Natale, inaugu
rato il giorno precedente proprio
mentre il coro Cai si esibiva nel

l'adiacente Hans der Kultur. Il

Christkindlmarkt ripropone l'or
mai tradizionale appuntamento
d'Avvento con tutta l'atmosfera
tipica della preparazione al Nata
le ove la comitiva spilimberghese
ha trascorso una serata speciale al
cospetto delle 1000 luci che illu
minano piazza Walter con i pro
fumi del vin brulé e della pastic
ceria tirolese che si mescolano ai

suoni della musica natalizia in un

concerto davvero unico.

La risalita a S. Genesio, un'ottima
cena ed un'allegra prosecuzione
di serata nel tepore della stube
dell'albergo. Il mattino seguente
il cielo è quasi terso e finalmente
si può ammirare, estasiati, quel
meraviglioso monumento della
natura che sono le Dolomiti. Uno

sguardo veloce e giù a Bolzano,
un saluto agli amici di Castelnovo
che per due giorni hanno accom
pagnato la comitiva e poi la par
tenza per il rientro in Friuli con il
cuore gonfio di gratitudine per
l'ospitahtà altoatesina e la mente
piena di buoni ricordi.

IN VISITA AD APRILE UNA DELEGAZIONE DELLA CTITADINA VITERBESE DI LATERA

Filo diretto Friuli'Etruria

Spilimhergo e Latera. Due millenarie
città che, pur lontane per territorio,
lingua, tradizioni e cultura, da que
st'anno sono in qualche modo più vi
cine, anzi addirittura affratellate. E lo
sono grazie a un profondo sentimento
che si è instaurato, favorito da una
spontanea cordialità che ormai può
ben vantare il rango di vera amicizia.
Una nutrita e qualificata rappresen
tanza di Latera è giunta infatti in
aprile a Spilimhergo, ospite della no
stra comunità. Latera è una cittadina

laziale, in provincia di Viterbo, nell'E-
truria, il cui nome ci ricorda i Lucu-
moni (Larthes), governatori delle do
dici tribù etrusche. Tanto antica è la
sua storia quante sono le vestigia che
ne testimoniano il fiorente e glorioso
passato.

Il medioevo qui ha lasciato tracce ar
chitettoniche notevoli, ancor oggi
molto ammirate e studiate con atten
zione, come nella nostra Spilimhergo,
sempre più bella. E questa è una ca
ratteristica che ci accomuna. Latera

poi, come Spilimhergo, ha sofferto in
passato una forte emigrazione e sono
tuttora numerosi i suoi emigranti che,
partiti verso ogni dove in cerca di for
tuna e lavoro per sbarcar lunario e
mantener famiglia, risiedono purtrop
po ancora lontani dal paese natale.
Triste tassello che pur orgogliosamen
te ci accomuna.

A Spilimhergo vivono da anni diversi
viterbesi, che ormai qui hanno fatto
famiglia, divenendo loro stessi spilim-
herghesi a pieno titolo, partecipando
anche attivamente alla vita della co
munità in tante iniziative religiose,
sociali, culturali e sportive. E proprio
da qui è nata e maturata l'idea di af
fratellare in modo significativo le due
cittadine, coinvolgendo le rispettive
comunità.

L'occasione propizia è stata la rivisita
ta e ripristinata esperienza a Spilim
hergo della gloriosa Confraternita dei
Santissimo Sacramento. Un po' come
a Latera, dove infatti è ancor vitale
analoga Confraternita. Significativo è
poi il fatto che queste due fradaie si
contraddistinguano proprio con uguali
insegne. Probabilmente erano in uso
in tutte le Confraternite del Santissi
mo di un tempo, un dettaglio questo

CONC I MA

che comunque avremo occasione di ap
profondire.
E' stata proprio questa la leva che ha
acceso l'interesse e ha permesso questa
sorta di gemellaggio. Un incontrarsi
felice e concreto, sancito anche simbo
licamente dai rispettivi Priori rappre
sentanti le secolari Confraternite, ac
comunate dallo stesso credo, dalla
stessa forma di devozione e soprattut
to dalla stessa accoglienza, condivisio
ne e solidarietà che un tempo animava
queste gloriose Scuole.
A facilitare questo simpatico abbrac
cio, ci ha pensato l'Associazione Era
smo, che si è attivata con dedizione
per organizzare l'incontro, avvalendo
si anche della collaborazione del coro
Tomat, del coro del Duomo, della co
rale Spengenberg della Filarmonica
Città di Spilimhergo, degli Shandiera-
tori del Leon Coronato e del gruppo
Giovani Pittori.

Nell'occasione, un particolare segno di
affetto e di riconoscenza è stato rivolto
alle suore della Divina Volontà di Spi
limhergo, per il loro quasi secolare im
pegno a favore della nostra comunità
in tante istituzioni come l'Ospedale,
la Casa di Riposo e l'Asilo Marco Vol
pe, ma soprattutto nell'attività di assi
stenza sociale più nascosta e silente tra
la nostra gente.
Un applauditissimo e riuscito concerto
di canti e testimonianze sui problemi
giovanili e sulle povertà del mondo di
oggi, tenuto dal cantautore Giosi Cen
to (originario proprio di Latera), ha
caratterizzato la serata di gala. Le sue
cantate sono conosciutissime tra i gio
vani che frequentano i campeggi e le
associazioni. Due pergamene a ricor
do, sottoscritte dai rispettivi Priori
delle Confraternite, alcuni preziosi do
ni scambiati tra le rappresentanze del
le due comunità gemellate, una ricerca
storica sulle Confraternite locali data
alle stampe per la circostanza, un in
contro in municipio e una solenne ce
lebrazione eucaristica in Duomo pre
sieduta dall'Arciprete mons. Basilio
Danelon hanno caratterizzato signifi
cativamente questo gemellaggio.
Prossimamente una rappresentanza di
Spilimhergo sarà ospite a Latera per
ricambiare e consolidare il nuovo rap
porto di amicizia.
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PROPOSTE DI VIAGGIO ALLA SCOPERTA DI PAESI,
BORGHI E VALLI DELLO SPILIMBERGHESE: TRA IL TAGLIAMENTO E IL COSA

Arte^ storia e natura

UFFICIO TURISTICO DELLO SPILIMBERGHESE
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CORNICE
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PENSIAMO NOI

DANIELA LANFRIT

SPILIMBERGO

VIA CORRIDONI, 3

TEL. 0427 2127

L'ARTE

DEL QUATTROCENTO
Spilimhergo - Tauriano - Barbea-
no — Provesano - San Giorgio del
la Richinvelda - Pozzo - Gradisca
— Spilimhergo
Per chi ama la bicicletta, ecco un
percorso tranquillo in mezzo al
verde, alla scoperta di alcuni pic
coli ma interessanti paesi. Par
tendo da Spilimbergo verso ove
st, dopo tre chilometri si arriva a
Tauriano, la cui parrocchiale
contiene un notevole affresco di

Gianpietro da Spilimbergo, con
scene dell'Antico e Nuovo Testa

mento (1502). Proseguendo, si
giunge a Barbeano. Accanto al
cimitero del paese, nell'oratorio
di sant'Antonio è visibile uno dei
più importanti cicli di affreschi
del Quattrocento friulano, opera
di Gianfrancesco da Tolmezzo

(per la visita, chiedere le chiavi
in canonica). Lo stesso autore ha

affrescato anche il coro della

chiesa di Provesano, dove domi
na un maestoso Cristo in croce

con accanto la Vergine addolora
ta e intorno scene dell'inferno e

del paradiso. Da Provesano si
scende verso San Giorgio della
Richinvelda: superato il paese in
direzione di Rauscedo, si noterà
sulla destra un suggestivo edifi
cio: è la chiesetta di san Nicolò,
dove nel 1350 morì il patriarca di
Aquileia, il beato Bertrando, do
po essere stato assalito dai solda
ti di Enrico di Spilimbergo. Un
cippo nel prato vicino ricorda lo
storico evento, episodio centrale
dello scontro fra i grandi signori
feudali del Trecento. Tornati a

San Giorgio, si attraversa la sta
tale e si giunge a Pozzo, piccolo
centro agricolo che conserva an-

G» ' -tri

"

Le rovine del castello di Toppo.
(Foto Gertrud von Weber)

Cora bene l'impianto urbano ori
ginario, con le case di sasso, i
portah in pietra e i cortih interni.
Merita una visita il Museo del la

voro agricolo e artigianale (aper
to la domenica mattina). Si giun
ge in seguito a Cosa e da qui, at
traversato il torrente, a Gradisca.
Accanto al paese sorgono i resti
di un castelliere protostorico,
(XII secolo a.C.), dove sono stati
rinvenuti numerosi reperti ar
cheologici. Infine, dopo una bre
vissima salita, si è già tornati a
Spilimbergo.

TRA STORIA E CUCINA

Spilimhergo — Baseglia — Gaio —
Valeriano - Castelnovo del Friuli —

Travesio — Lestans — Spilimhergo
Questo percorso è reso molto
piacevole dalla presenza di varie
osterie e trattorie ma è un po' più
impegnativo del precedente per
cui consigliamo l'auto e la moto.
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Da Spilimbergo, dopo essere pas
sati davanti alla Scuola di mosai

co, si prende la strada vecchia in
direzione nord, giungendo in
breve a Baseglia. Qui, nella chie
sa di santa Croce, si può vedere
im grande affresco di Pomponio
Amalteo, risalente al 1544, che il
lustra le storie della Croce, con
scene molto vivaci e umane.

Giimti a Gaio, sulla destra si in
contra il cimitero, molto suggesti
vo per la sua posizione panorami
ca sul letto del Tagliamento. Ri
preso il viaggio e attraversato il
bosco di Valeriano si arriva dopo
una salita al paese omonimo. Tra
le molte opere d'arte conservate,
la Natività dipinta dal Pordenone
nel 1524, nella chiesetta dei Bat
tuti. Proseguendo in direzione
nord e scavalcata la ferrovia, si
entra nel territorio di Castelnovo,
dove le strade si snodano su e giù
per le colline. Castelnovo è molto
noto per le sue osterie, dove è
possibile gustare i piatti tipici
della tradizione friulana: cjal-
cions, orzo e fagioH, frico, caprio
lo, brovada e così via. Suggeria
mo di puntare sulla borgata di
Costa e di lì giungere a Vigna, so
pra cui dominano i resti del ca
stello medievale (vista su tutta la
piana spilimberghese) e la chiesa
ottocentesca, costruita proprio
con materiale proveniente dal
maniero. Da Vigna, tornati indie
tro per un breve tratto, si giunge
a Paludea e da qui in pochi chilo
metri a Travesio, nella cui parroc
chiale si conservano le scene del
la vita di san Pietro e san Paolo
affrescati dal Pordenone tra il
1511 e il 1526. Infine, si prende a
sud per Lestans: nella piazza cen
trale sorge la cinquecentesca villa
Savorgnan, sede di un piccolo
museo archeologico del territorio
(aperto la domenica mattina) e,
in estate, di mostre fotografiche
internazionali. Dopo sette chilo
metri di strada piana, si ritoma a
Spilimbergo.

LE COLLINE DEI CASTELLI

Spilimbergo - Sequals - Solimher-
go - Meduno (Navarons, Poffa-
bro, Frisanco) - Toppo - Travesio
- Spilimbergo
Ecco un itinerario interessante
per chi ama la storia medievale e
moderna. Da Spilimbergo, im

boccata la statale 464 si giunge a
Sequals, il paese dove nacque il
pugile Primo Camera, campione
del mondo negli anni Trenta, de
finito il "gigante buono" per la
sua corporatura e il suo cuore.
Interessante la chiesa di S. An

drea, con il pavimento in mosaico
realizzato da Gio Batta Facchina

nel 1880. Si prosegue poi per So-
limbergo: sulla collina a meridio
ne si possono visitare i ruderi del
castello di "Sonenberg", dalle
mura spesse un metro e mezzo

(XII secolo). Fu assalito dai Car
raresi alla fine del Trecento e poi
abbandonato. Dopo circa quattro
chilometri troviamo Meduno ver
so nord, è possibile fare ima de
viazione fino al borgo di Nava
rons. Qui nel 1864 si verificò una
sollevazione antiaustriaca di ispi
razione mazziniana, che anticipò
di due anni l'annessione del Friu-

h al regno d'Italia. Per una strada
poco agevole si può arrivare inol
tre ai paesi di Poffabro e Frisan
co, due gioielli di architettura po
polare rimasti chiusi per secoli
nel loro isolamento, con le case a
più piani sostenute da pilastri in
pietra e decorate con ballatoi di
legno. Da Meduno verso est, in
vece, si giunge a Toppo, le cui ca
se in pietra sono state intelligen
temente recuperate dopo il terre
moto. Per un breve sentiero si ri

sale ai ruderi del castello, eretto
sui resti di una specola romana e
abbandonato agli inizi del Cin
quecento: tra la vegetazione
emergono ancora possenti i resti
del mastio a forma di dodecaedro
e di parte delle mura. Attraverso
Travesio e Lestans si rientra infi
ne a Spilimbergo.

INFORMAZIONI

Pro Spilimbergo
Ufficio informazioni
e Accoglienza turistica

Corte Castello,
33097 SpOimbergo (Pn)
telefono e fax 0427.2274

E-mail: prospi@tiscalmet.it
http: //web.tiscalinet.it/spilimbergo

Comunità Montana Val d'Arzino,
Val Cosa, Val Tramontina

Palazzo Colossis,
33093 Meduno (Pn)
telefono 0427.86369
E-mail segretario:

comunità-montana@ee.ll.regione.fvg.it
http: //www.agemont.it/cmont5

Stell^flex

Fabbrica artigiana
di materassi a molle

e in lattice

Trapunte, Piumini

Rifacimento dell'usato

Reti da letto

Biancheria per la casa

Tappeti

SPILIMBERGO

Via Ponte Roltero

Tel. 0427 2561

Fax 0427 41314
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A TRE E S I

DAL 6 DI MAGGIO
di LUCIANO MORANDINI

Sul dramma sismico del Friuli è
stato detto tutto e con ogni possibi
le varietà tonale. Il terrore, l'Incu
bo, il dolore sono passati attraver
so parole - valanga, fiume in piena -
che hanno bloccato sentimenti, at
teggiamenti, scatti d'immagine, a-
nalizzandoli come l'entomologo fa
con le farfalle, ma con il cuore
in mano. Poi tutto è andato lenta
mente sfumando, le "farfalle" si
sono dissolte piano nell'aria come
colori a srra, come un'eco, e il
dramma, a livello d'informazione, si
è ridotto a una piccola coda di cro
naca annidata nelle pagine inteme
dei quotidiani nazionali. Quindi an
che quel residuo caudale si è dis
solto nel nulla. Il mondo, d'altra
parte, è quello che è, in esso non
c'à dramma che riesca a tenere il

campo per un po'. Il mondo si Iden
tifica con il procedere di un tempo,
il nostro, ideologicamente angolato
per 'consumare' tutto con la mede
sima fretta indiscriminata: dai sen

timenti alle idee, dall'automobile
alla lavatrice, dalle tecniche arti

stiche alla letteratura. Sulla crosta
del nostro mondo In crisi c'è però
un uomo che resiste con la sua fa
ticosa storia 'in progress': gli smalti
scuri del tempo sono così destinati
a scalfirsi e sparire.
L'uomo friulano, al di qua e al di

là del 'Tilimdnt d'arìnt', ha una sua
fibra robusta, ma il fatto più che da
esaltare retoricamente, a vuoto, è
da spiegare. La Storia è II per oue-

Sto colpita la basilica di Aquilela,
al terremoto famoso del 26 marzo
1511 - vera copia di quello della se
ra del 6 maggio - che colpì Udine,
Gemona, e moltissimi castelli col
linari, prolungando i suoi soprassal
ti fino al 16 agosto. Nel 1514 il ter
remoto ebbe a proprio epicentro
Gemona, nel 1700 fu colpita la Car-
nia, nel 1746 Cividale, nel 1750 Por
denone, nel 1766 Tramonti e Medu-
no, nel 1738 Tolmezzo, nel 1789 an
cora Tramonti, nel 1790 di nuovo
Tolmezzo fino a giungere, per il no
stro secolo, al 1928 anno in cui fu
distrutta Verzegnis.

Tutto ciò significa che la confor
mazione geologica del Friuli è pre
disposta al "tremore" e che esisto
no punti particolarmente nevralgici
come i monti Amariana e S. Simeo
ne. L'uomo, quindi, prevedendo in
base all'esperienza già fatta, avreb
be potuto, nel tempo, mettere mano
all'antichissimo tessuto struttural-
abltatlvo del Friuli. Invece nulla.

I vecchi borghi sono rimasti a co
vare le loro magagne, i quartieri
d'annata remota ad attendere inter
venti risanatori, I castelli mani sen
sibili e adatte alla sistemazione.
Una storia . diciamocelo franco -

d'abbandono, di rimandi, di gravi ri
tardi. Una storia grave perchè In
Friuli insediamento umano e natu
ra nei secoli si sono fusi come un
corpo e la sua ombra. Ed era tutto
quanto avevamo da difendere come
civiltà. Ma l'uomo friulano resiste

m-



cennarne, può apparire non solo di
cattivo gusto ma "speculazione".
Chi infatti, poteva prevedere ter
remoto di tale intensità e propor
zione? La storia, però, l'impassibi
le registratrice ò li e le sue crona
che - il dato grezzo che lei poi fil
tra e sistema nell'immenso mosal-

lurcni, UBI nazisti ai cosaccni - e il

mondo lo ha sempre involato, pove
ro in canna, scaraventandolo ad o-
gni latitudine. Egli è infatti dovun
que nel mondo, egli è emigrante
per antonomasia, per definizione,
li cordone ombelicale che lo lega
da sempre alla terra d'origine ò 'la

Ll'Wf V

Scouls in scivu;i KS-U :uc-rta di una tOfKfopoU.

co • sono pur esse 11 a testimonia
re precedenti.
Negli 'Annali del Friuli' di France
sco di Manzano - uno degli studiosi
di storia regionale del nostro ben
fornito Ottocento - a proposito di
fenomeni tellurici c'è, ad esemplo,
tutto un triste florilegio. SI va dal
1116, anno In cui quaranta giorni di
funestissime scossa tormentarono
l'Italia e la Germania, al 1222 anno
In cui ci rimise CIvidale. dal 1278
e '79, anni nel quali ci furono scos
se dell' 8* • 9* grado Mercalll e re-

RICOSTRUUMO INSim
di V. 1. CAPALOZZA - SINDACO DI SPILIMBERGO

Lcnumcntc, ma am \'ok>n(à c iktermixkt*
zU>ne, U> Spilimbcrghcse su risollir.'an^i dal
profotkk» liaratrti ifi cut k> ha spinio il sisnui
del 6 ma^io. Kisor^ s^ratiuitu per U co
Niunza tlcila sua popolazione, di quella gente
che tante sofferenze ha sempre, nel corao del
la Moria, so|)p<»iatc in silenzio: wificto e
lavoro è un binomio scritto au volto dei
noatri anziani, degli uomini, delle donne, e
che ptir non sembrando appare sui volti àn
rostri giosani.
A questo sf<M20 di rinascita il '3axb«tian**

con quoto numero vud portare il fut> coa-
tributo nella rkcrca di rinnovare c rinsaldare
una volontà unitaria di operare, emarginando
egoismo c campanilismo, fugando sospetti
ingiustificati che taiurK>, non si comprende
proprio percHè, suscita e coltiva.
Purtroppo tali negativi aspetti sì sono risnin-
traii anche nella fate d'emergenza successiva
al fcrrctnoiu. cxmcreii/7ainikRÌ in crmtrasti ed
antagonismi che non fanno bene a nessuno,
anzi prmocano riiariii, scompensi, disoiganiz-
zazkxK, dispcrsiorsc di forze; il tutto tletcf-
minarKlo !* impossibiliti di operare unitaria
mente per il bmc. c solo ed esclusivamente
per il bene, delle nostre popolMÌoni

F.' situazione negativa che va superata se.
cffeilivamcnie. chi responsabil.ià ha. N'UDÌ
concorrere alla rinascita dello spilimbcrghcse.
Tempo fa, su questo giornale, quando stavano
per essere costituite hr Comunità Montane,
rivolgevo un accorato appello all'uniti man
damentale ncU* tnicrrsse delle popi^^oni, ri
chiamando d senso del doN-crc unnùnistnitoei

c rappresentanti iwlitki dì ogni colore; pre
cisando che solamente attraverso l'unità d'a
zione si tiotevftno raggiungere determinati
traguar^. c che un concreto dctxdlo socioeciv
nomico e civile ckllo sptlimbcr^teac non si
realizzava certo chiudeiMkssi a riccio, nè S^eva
essere attuato da Spilimbcrgo in opposizione
ai Comuni rncKitam, rsè da questi txcitto Spi
limbcrgo. poxhè l'economia delle singole com-
(lonrnti era ed c interdipendente.
Soggiungevo che gli Spifimherglicsi non avan
zano richieste di presidenze c di sc^c di pre
si gio. ma Noki di |x)tcr (xmtttbuire con il
proprio apporto al lavoro ccmunc.

l.'ap|icllo. nulauguraiamente e con riscon
trabili negative conseguenze, rimase iruiscolta-
lo, anzi uualcuiK> s'adoperò ad a(^rof(Midirc il
solco della divtswxYc, e nemmeix) in presenza
della tragedia provocata dal terremoto seppe

, MiiKTaic le proprie visioni ridotte ed egoisti-
• che. Ora, ritengo, o quantomeno ccmfido, che
l'esperienza negativa abbia fatto testo c si sia
compresa la imxts&ìiù d' una aziorse coordina
la. seria, approfondita che indivklui i vari
proldemi sul tappeto, ne indichi priorità di so
luzione. impegnando tutti al realizzo.

è ancora troppo tardi! La fase di ri-
cvstiuzMme c di rinascila dalle rovine del ter>
remoto può e deve essere l'occasione imme
diata. può e deve essere nK»»cmo di riflessici
ne. lai ricostrNizionc non è solamente, anzi
non lo ò decisamente, la sola riodificaziooe dei
beni lesionati o distrutti, siano essi al»taziooì.
opifìci, scuole od altro. Li rkxntruzìone deve
essere uno studio attento, profondo, r^oona-

le delle nece»ili dello Spilin^rghe* tuTO
in ogni settore, che dctcnnini cosi le scale
delie cose che vera mefite ti devono ricostrui
re, e di qucUc che van costruite ex novo, per
dare alla zona infrastrutture e strutture va
lide. io modo da errare veramoiie un miglior
modo di vivere per le noatrc popolazioni,
mantcncTKloW nei luc^t che cute tanto atztt-
no. e che son testimoni di quanto le genera
zioni che si son susseguite hanno reaUzrato, e
che rappresentano tradizioni e cultura che non
possono essere dimenticate o distrutte.
Ecxo perchè piando airiniziativa del '3tr-

bftdan", che vuole inserirsi pc^itivamente in
questo processo di rkostruzione, che N'ode u-
nitc le nostre genti rscli'affnintare il dtffid-
tissimo IsNoro che ci attende.
Da parte dell' Amminisirazicme comunale

di Spilimbcrgo, che rapprcKnto, posso affer
mare, per vlUo più N-oìic espresso nelle adu
nanze ccmsiliari. che ci puaùamo a disposi
zione della comunità sniiimberdiese per spu
tare il nostro amtrmuto alla ricoatruziarK,
con la ferma volontà di operare ocH'intcrcssc
mmune, con spirito unitario, ed escludendo
nel modo più assiduto che si intenda imporre
da parte nostra alcune!^, impegnati, come
dovranno essere tutti a ridare certezza di vita,
e aoti solo speranza, alle nostre popolazioni.
Sok> cosi sì o|7ererà nd modo migliore. Sc^
così onoreremo Nxramcntc i nostri Kixtì, U
lavoro ed il sacrificio dei nostri padri, il Iin'o-
ro ed il sacrificio nostri lavoratori in Pa
tria e air estero.

V. I. Cépdotu

pietra, la casa' pagata, coma tutti
sanno, a suon di fatica a sudore.
Ora II filo vitale si è rotto. Lui, l'e
migrante, avrà la forza. Il coraggio
di ricominciare daccapo, di soppor
tare l'azzeramento • per colpa di
spugna maligna - di metà della sua
vita? Coraggio il friulano c'è l'ha,
ma se ricomincia, a questo punto,
non potrà non imporre la sua pre
senza dì uomo consapevole, non
più oggetto ma soggetto di storia
anche per quanto riguarda la fina-

(cofrMrttg a pcQ. 31

i fradis pai fradis
Abbiamo chiesto ai Vice Presidente della

Provincia Dott. Gonano, il ruolo tvolto dalla
Amministrazione Provinciide di Pordenone in
occasione della calamità abbattutasi sul Fiw-
li H 6 maudo. Qui di sej^uito pubblichìaMO
ti suo intervento.

Vi sono tnomenii In cui nes^no può dire di
fK^ avere {^ura. Sono i momenti in cui le for
ze drlU natura si scatenano e l'uocno di frcmte
a loro si sente di un'estivma fragilità, una po
vera catuia ̂  vento, un essere anche più de
bole di tutti gli altri. Le sicurezze acquisite
ne: scrcll artrcvcrto il faticoso cammino della

di NEMO GONANO

scienza e della teciùca scmbrwo di cdpo fran
tumarli e l'iKimo sì ()crcepisce come i suoi
lontanissimi progenitori: piccolo di fronte al-
l'enr^mcmcnte gnmde, iaq>ocente in mezzo a
potenze incalcolabili, solo in un universo Inv
mense. La notte del 6 mMgk> ci ha portato
a queste riflessioni, ci ha ̂ to vedere da vi
cino, c lucidamente, la morte. E' stato un e-
Nxnto di quelli che non avremmo voluto vi-
NTTC.

Ma i pensieri intimi, le riflessioni più o me
no filo^tche, i terrori Istintivi devono lascia
re il posto, in quella povera canna pensante
che è r-jcr.o, cll'arionc. il jdccclo essere ha

una sua grandezza perchè iKm si rassegna,
perchè non è fatalista, perchè si guar^ intor
no e incomincia a operare e tanto più la sua
situazkme è diveltata misera, tanto rac
coglie le sue forze per rifare, ricostniirc, ri
prendere. Pensando a questo tipo di ucwk} in
domabile pur neU'avvena fortuna, gli antichi
avevano forse creato il mito dei Titani e a
questo tipo di u<»no 1 Rotnani pensavano
quando lo chiauM^mo '"Vir" doè vtril^ fMte,
tenace.

Si è detto da più parti - ce l'hanno detto
tanti e in modo così laodativo da fard arroa-

(contt-nis a psg. 3)
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UN GRUPPO DI CORISTI DELLA CITTÀ DI SPILIMBERGO HA BEN FIGURATO NEL CASTELLO IMPERIALE AUSTRIACO

A Vienna per cantare
il Barbiere di Siviglia

DI N A R D E S

Sono rientrati soddisfatti i componenti del Coro Città
di Spilimbergo dalla trasferta in terra d'Austria dove
hanno cantato nell'opera II Barbiere di Siviglia di
Gioacchino Rossini, commedia in due atti di Cesare
Stermini.

Dopo i lusinghieri consensi ottenuti in estate nell'af
fiancate l'Orchestra dell'Università della Tecnica di

Vienna diretta dal giovane maestro friulano Tiziano
Duca nel concerti di Pordenone, Pozzuolo del Friuli e
Castel Cosa, i coristi hanno ricevuto l'invito a ripetere
l'opera a Vienna ospiti àelì'lJniversitàt fùr Musik und
darstellende Kunst Wien.

La rappresentazione si è svolta nel prestigioso Sch-
loBtheater Schònhrunn sito all'intemo del castello di

Schònbrunn - che prende il nome, come si sa, da "bella
fonte" - il più celebre tra i palazzi imperiali austriaci
utilizzato dagli Asburgo come residenza estiva. Per due
giorni il teatro - un piccolo gioiellino di recente restau
razione, costituito dal Palco Imperiale un tempo desti
nato a Maria Teresa, a Francesco Giuseppe, all'indi
menticabile Sissi e alla corte e da 400 posti tra parterre e
palchi - è diventato casa per i coristi sottoposti ad un
duro ritmo di prove coreografiche e canore.
La sera dell'esecuzione in una sala esaurita da giorni (è
nota la passione dei viennesi per la grande musica), pre
senti alte autorità politiche e musicali i coristi spilim-
berghesi, tutti amatori, si sono ben destreggiati tra note

e movimenti di scena tanto da essere scambiati per pro
fessionisti e, alla fine, esser complimentati nientemeno
che dal Direttore dell'Opera di Vienna, cosa che ha re
so orgoglioso il preparatore del coro, lo spilimberghese
maestro Giuseppe Mirolo, che per mesi si era prodigato
nell'istruite i coristi.

Venti minuti di applausi con il pubblico in piedi ha ac
colto l'ultimo accordo accomunando il direttore d'or

chestra Tiziano Duca, gli orchestrali austriaci, i solisti
Moritz Gogg (Figaro), Abdul Candao (Conte di Alma-
viva), Alfredo Garda (Bartolo), Teresa Gardner (Rosi
na), Andreas Jankowitsch (Basilio), Anna Hauff (Ber
ta), Thomas Flatschacher (Fiorillo), il regista Robert
Simma e i bravi coristi friulani: Claudio Bisaro, Saverio
Caforio, Ugo Ceretani, Bruno Sedran, Vittorio Visentin,
Guiscardo Bragato, Sandro Marcon, Giorgio Sedran,
Ugo Santarossa, Enrico Bianchi, Pierangelo Fagotto,
Angelo Paglietti, Amedeo Visentin (amici-soldati).
Solo nella mattinata del terzo giorno gli spilimberghesi,
stanchi ma felici del successo ottenuto, hanno potuto
visitare le bellezze della città godendo la mescolanza di
architetture romaniche e gotiche, le strade medievali e
le costruzioni barocche, gli incanti del duomo di S. Ste
fano e quelli del Prater, dedicarsi a qualche prestigiosa
birreria ed infine salire la Torre girevole alta sul Danu
bio e il palazzo deU'ONU, uno dei capolavori deU'ar-
chitettura moderna.

m Ss -'à- ̂
mi:

t
'm ■ad

b 1»
Ér Yi

M
0

m

Jkri

Vienna. Coristi ed accompagnatori sotto la Torre girevole.
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Vita di comunità

Le signore Maria ^El
festeggiano ^
196 anni l^f

Una, MARIA CAN-
GIAN, ha compiuto
100 anni tondi tondi il

27 ottobre scorso. L'ai-
tra, MARIA MICHIE-
LINI, ne ha festeggiati
96 il 10 marzo. Maria

Cancian ha tenuto la ("f due Ma-,
j II ^ . Micbtelim..

cucina della trattoria

"Al Gallo", in piazza
San Rocco, fin dal 1938, prima in
sieme al marito Carlo De Mattia e

poi con i figU Antonio, Idanna e
Mariarosa. Da parte sua Maria
Michielini, di lontana origine me-
dunese (la famiglia proveniva da
Navarons), ha gestito fin da tempi
remoti la cucina dell'albergo che

Le due Marie: a sinistra Maria Cancian, a destra Maria
Michielini. In due fanno 196 anni.

ancora porta il nome di famigHa,
in viale Barbacane, con l'aiuto
della sorella Jolanda e dei frateUi
Manho, Nello e Paola.
Due donne, due famiglie, un uni
co filo conduttore: la storia del
buon mangiare a Spilimbergo
l'hanno fatta loro!

... e la maestra Gemma fa 90

Parte da più lontano invece la vicenda di GEMMA CALUZZI, un'altra
donna che ha lasciato un'impronta indelebile a Spilimbergo. Fuggita
dalla natia Parenzo, in Istria, nel periodo più buio del dopoguerra, è ar
rivata nella nostra città, dove ha svolto l'incarico di insegnante elemen
tare per lunghi anni, formando generazioni di bambini, coltivando con
pazienza e dedizione le loro menti. E ancora oggi che di anni ne ha 90,
per tutti è sempre la maestra Gemma.

INTIMO

PELLETTERIA

ACCESSORI MODA

Un gruppo di ex alunni festeggia la maestra Gemma Caluzzi il giorno del suo 90° com
pleanno.

SPILIMBERGO

Corso Roma, 16

Tel. 0427 2110
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INFORMATICA

MACCHINE PER UFFICm

ARREDAMENTO UFFICI

TELEFaN lA

ASSISTENZA TECNICA

CANCELLERIA PER UFFICID

LAUREE

Il 20 giugno all'Università degli Studi di Udine, Facoltà di Econo
mia, si è laureata STEFANIA CHIVILO' con una tesi che ha per ar
gomento "L'impresa artigiana tra codice civile e legislazione specia
le: l'albo delle imprese artigiane". Relatore è stato il professor Vitto
rio Giorgi. Voto riportato: 101/110. Alla neodottoressa felicitazioni.

Lo scorso 2 di marzo, presso l'Università degli Studi di Trieste, Fa
coltà di Scienze della Formazione, si è laureata MARIANNA PRE
STA, con una tesi sul tema: "Bellezza e talento: aspetti psico-sociali,
socio-biologici e culturali in rapporto all'attrazione interpersonale".
Ne è stato relatore il professor Enzo Kermol e correlatore il profes
sore Gabriele Qualizza. Voto riportato: 110/110. Facciamo i nostri
complimenti alla neodottoressa.

Il 20 aprile si è laureato presso l'Università degli Studi di Trieste,
Facoltà di Medicina e Chirurgia, Corso di laurea in Odontoiatria e
protesi dentaria, il nostro collaboratore PIERPAOLO MITTICA
con una tesi dal titolo: "MTA: un nuovo materiale in conservativa".
Relatore la professoressa Elettra De Stefano Dorigo; correlatore il
professore Roberto Di Lenarda. Voto: 101/110. La Pro Spilimbergo
e la redazione del Barbacian porgono al neodottore vive congratula
zioni.

Pochi giorni dopo, il 24 aprile, presso l'Università degli Studi di
Udine, Facoltà di Economia, si è laureato ANDREA BARACHI-
NO, con una tesi sulla "Incentivazione delle fonti rinnovabili di
energia: le tariffe verdi nel mercato elettrico liberalizzato". Relatore
il dottor Antonio Massarutto. Voto riportato: 100/110. Complimenti
ad Andrea e buon prò per il futuro.

—

n 21 giugno presso l'Università degli Studi di Udine, Facoltà di Lin
gue e Letterature Straniere si è laureata con il massimo dei voti e la
lode ALESSIA DE STEFANO, già nostra attiva collaboratrice di se
greteria, con una tesi dal titolo "Il modello sociolinguistico di Wil
liam Labov: metodi e concetti". Relatore il prof. Vincenzo Orioles,
collaboratore prezioso della nostra rivista. Alla neodottoressa le più
vive felicitazione della Pro e della redazione del Barbacian... aspet
tando fiduciosi il brindisi!

Infine, poco prima di andare in stampa ci è giunta un'altra buona
notizia, n 21 giugno all'Università degli Studi di Trieste, Facoltà di
Scienze della Formazione, si è laureata col massimo dei voti e la lo-
tlc CLAUDIA CASSAN, con una tesi dal titolo "Comunicazione, or
ganizzazione e formazione all'interno dell'impresa: competenze per
competere". Relatore il prof. Enzo Kermol; correlatore il prof. Ga
briele Qualizza. Alla neodottoressa le nostre più vive felicitazioni.
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MANDI

Lo scorso aprile, TOE I
dopo ma tragica

VALERIO ̂ lO

smettere agli al- Valerio Molare
tri il meglio di
sé. E in occasione delle sue esequie, il duomo di
Santa Maria Maggiore era gremito come non
mai.

A rendergli l'estremo saluto, accanto ai familiari,
si sono ritrovati quasi in un migliaio, dai rappre
sentanti delle associazioni ai semplici cittadini, a
testimoniare l'importante ruolo da lui svolto nel
la comunità spilimberghese, in modo umile e
quotidiano.
Dopo aver prestato servizio a lungo come aviere
al Dandolo e a Rivolto, era schierato in prima
persona nelle principali iniziative di carattere so
ciale e religioso della città, distinguendosi per de
dizione e forza d'animo, la stessa con la quale ha
affrontato gli ultimi mesi di vita.

MANDI CHECO

Modestia, senso della misura, garbo e discrezio
ne. Così è sempre vissuto FRANCESCO SCO-
DELLARO e così ha voluto andarsene, senza ru
more, alla soglia dei 90 anni.
Checo è stato uno dei maggiori mosaicisti di casa
nostra. Nato a Gaio, dopo una giovinezza piutto
sto movimentata a causa degli eventi bellici, dalla
fine della seconda guerra mondiale fino al '78 ha
insegnato alla Scuola di Mosaico di SpiUmbergo,
collaborando alla realizzazione di grandi opere

gno di ima vita. Francesco Scodellare.

SUPERMERCATI

A SPIUMBERGO

VIA VERDI

VIA CAVOUR

"Dimeglio non c^è
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LETTERE AL DIRETTORE

Gentile direttore,
Agnul M. Pittana ricorda
nel "Barbacian" i meriti di

Douglas B. Gregor rispetto
al friulano, che il glottologo
gallese coltivò dal 1945 con
sorprendente perizia. So
prattutto apprezzabile il vo
lume "Friulan: Language
and Literature" (1975) che
conservo nella mia bibliote

ca, oltre ad alcune traduzio
ni in friulano.

Alle notizie date da Pittana
aggiungo che Gregor scrisse
direttamente in friulano la
presentazione del romanzo
"Prapaveris" (1977) di Na
dia Pauluzzo (mia moglie,
dolorosamente scomparsa
nel 1995, l'anno stesso di
Gregor); presentazione che
costituisce il primo contri-
buto critico di quelle pagi
ne. Nella presentazione lo studioso
faceva suo il sogno di Lino, il pro
tagonista del romanzo: quello di
"figurasi un Friùl grant e rispietàt".
E concludeva; "Un libri di cheste

T mm

(Disegno di Leandro Fornasier / HTC)

qualitàt 'a noi po' no contribuì un
grum a che l'insum al deventi
realtàt". Grazie a Gregor e grazie
al "Barbacian".

Gianfranco D'Aronco/Udine

Prendiamo nota della cortese
osservazione, che arricchisce
ulteriormente il quadro di
pinto da Pittana. Non possia-

.  mo però trattenere un'amara
riflessione: come a fronte di
illustri personaggi stranieri
che hanno amato il Friuli, al
punto da studiarne e adottar
ne la parlata, sempre più di
minuisca invece il numero

dei nativi che parlano friula
no. Nel mondo della virtua

lità, di Nasdaq e dei dati in
tempo reale, usare la madre
lingua sembra qualcosa di cui
vergognarsi. Quasi come ra
gionare con la propria testa.
Ltgntn aments ce che nus
conte il professor D'Aronco,
par ch'ai zove a capi miòr il
discors di Pittana. Nus
scjampe però ancje di jessi
triscj e di pensa che di une

bande a è int foreste innomenade
eh'a vùl ben al Friùl e a studìe e a
dopre la nestre lenghe; e di che atre
a é simpri di mancul la int di chenti
eh'a fevele par furlan. In dì di vuè, e

L'U.T.C. cft "Vofterra tn visita a Sj)ifim6ergo
A

mm

li

Il 14 giugno scorso, qui a Spilimhergo, l'Università della Terza Età di Volterra ha incontrato i colleghi dell'Università spilimher-
ghese. L incontro è valso a rinsaldare i rapporti tra le due istituzioni, già legate da vincoli di amicizia da quando, sette anni fa, gli
spiltmberghest si erano recati tn Toscana. La delegazione volterrana era guidata dal presidente Giuseppe Coppolecchia e la nostra
dal vicepresidente Ugo Zannier e da numerosi consiglieri.
ho scambio dei doni ha attestato una volta ancora i buoni rapporti di cordialità e simpatia che intercorrono tra le due istituzioni.
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il virtuàl, e il Nasdaq, e lis notiziis
in tic e tac... doprà la marilenghe a
somèe ale di vergognasi. Sonasi tan
che doprà il cerviel.

Cari amici di Spilimbergo,
scusate per il ritardo con il quale vi
rispondiamo, ma siamo stati impe
gnati nella costituzione della nostra
biblio-videoteca di geografia. Sia
mo rimasti emozionati dal materia

le che ci avete inviato e guardando
la videocassetta sulla vostra città,
abbiamo scoperto di avere alcune
cose in comune: anche il nostro pa
trono è San Rocco e simbolo della

nostra città è un leone rampante.
Chissà che non possa nascere un
gemellaggio? Vi inviamo del mate
riale illustrativo sulla nostra città,
Scordia, che si trova ai margini del
la piana di Catania ed è circondata
da splendidi aranceti, che noi chia
miamo giardini - come gli arabi -
per la loro bellezza e che produco
no arance dolcissime della varietà

Tarocco rossa. Il nostro non è un

paese molto antico, è sorto nel
1600. Paesi più ricchi di storia a
noi vicinissimi sono Militello, pic
colo gioiello barocco; Vizzini, lega
ta a Giovanni Verga e alle sue ope
re; Caltagirone, città della cerami
ca; e ancora tante altre. Ci auguria
mo che dalla nostra corrisponden
za possano svilupparsi esperienze
interessanti che coinvolgano anche
vostre scolaresche. Anzi, perché
non ci presentate alunni delle vo
stre scuole? Ne saremmo felici.

Speriamo di ricevere presto vostre
notizie. Un caloroso CIAO.

Le classi IV^A e IV" B,
secondo circolo didattico

Scordia (Ct)

Ringraziamo i simpatici ragazzi del
la Sicilia, con i quali c'è stato un pic
colo scambio di cortesie e di mate
riali informativi. La vostra è una
iniziativa sicuramente molto utile,
perché la conoscenza è il primo pas
so sulla via del rispetto reciproco e
della convivenza pacifica. Più di tan
ti discorsi teorici, a volte basta una
cartolina, una stretta di mano o un
dono. Se poi sono arance, meglio an

cora. Giriamo copia della lettera alla
direzione didattica di Spilimbergo,
perchè possiate concordare eventuali
iniziative.

Caro signore.
La ringrazio tanto cordialmente del
numero 2 del "Barbacian", dove è
stato pubblicato il mio piccolo arti
colo. Desidero complimentarmi
con Lei per l'ottimo risultato rag
giunto con molta cura...

Danuta Quirini

Giriamo subito i complimenti e i
ringraziamenti a quanti, anno dopo
anno, si sono impegnati a far cresce
re il "Barbacian" e a dargli tono e re
spiro. Abbiamo accolto molto volen
tieri il contributo della signora Da
nuta sulla strada Cracovia-Spilim-
bergo-Venezia, pubblicato nel nume
ro scorso. E' sempre positivo che
giungano in redazione servizi da
parte di appassionati ed esperti sugli
argomenti di interesse della nostra
rivista, che cerchiamo di inserire il
più possibile. E se qualche volta non
riusciamo a dare spazio a tutti, chie
diamo venia. Arrivederci a presto,
dunque, alla nostra collaboratrice in
terra di Polonia, in attesa di nuovi
Suoi interventi.

E a proposito di collaborazioni, co
gliamo l'occasione per alcuni... con
sigli dalla regia (come direbbe Mike
Bongiorno).

Norme per i collaboratori
La Redazione si riserva di deci

dere sull'opportunità e sul tem
po di pubblicazione dei contri
buti. La proprietà letteraria è ri
servata agli Autori dei singoli ar
ticoli. Gli Autori, da parte loro,
sono invitati a consegnare i do
cumenti per lo meno dattiloscrit
ti, non compilati a mano. Sono
graditi i testi su floppy disk, se
possibile su formati tipo word
(.doc) o solo testo (.txt). In caso
di tabelle, grafici o disegni, spe
cificare il programma con cui so
no stari creati. Gli originali, an
che se non pubblicati, non si re
stituiscono. Chi riproduce anche
parzialmente i testi, è tenuto a ci
tare la fonte.

r  .
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SABATO 11-DOMENICA 12
Fiera delVartigianato in Borgo Orientale.
Festa dei bambini in Borgolucido, '
con giochi gonfiabili e animazioni.

MARTEDÌ 14-G10\ EDI 16 1
Bievocazione storica della Macia,

con il bivacco medievale in Borgo Vecchio,
la cena in castello, il palio del drappo,

..a la grande sfilata in costume per le vie del centro..

MERCOLEDI15-GIOVEDI16 « |
Fiera di San Bocca, ' !
tradizionale mercato aperto nei Borghi fuori le nìura.

_SABATO 18-DOMEMCA 19
Mosaico in piazza,
prima esposizione dei laboratori artigiani di molaico j
del Friuli-Venezia Giulia, di scuole spilimberghc^i
in Borgo Occidentale.
Festa delle Pro Loco delle vallate

^  con stand e specialità gastronomiche.

MARTEDÌ 21 ,
Concerto di beneficenza dei Caramet ^
in Piazza Duomo.

SABATO 25
Biblioteche in piazza,
libri, internet e molto altro in Borgo D^meSale^i
(a cura delle biblioteche del mandamento).

E ancora mostre diarie, musica, specialità gaslronomiche...

Benvenuti a Spilimbergo!

✓ ".-e. J


